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LIBRO PRIMO 


DELLA RICCHEZZA NAZIONALE. 


SEZIONE TERZA 

DeIj prodotto proveniente dall’ impiego 

DEL TRAVAGLIO, E DELLA DISTRIBUZIONE 
DI ESSO PRODOTTO. 

! . 

CAPO PRIMO 

Del prodotto che si ottiene dalV impiego del 
travaglio nelle tre sorgenti produttrici , e 
nelle loro principali ramificazioni. 


I punti di vista generali, in cui, come a suo 
luogo accennammo, il travaglio produttore si 
offre all’ Economista , sono tre : quello cioè del 
suo impiego, quello del suo prodotto, e quel- 
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10 del suo consumo. Abhiam fin qui ragiona- 
to del suo impiego. Egli fa dunque mestieri 
farci ora a ragionar del suo prodotto. 

Il prodotto del travaglio non è altro, che 1’ 
effetto del concorso simultaneo , e dell’ azione 
combinata dei quattro requisiti , o de’ quattro 
eh menti dell’impiego del travaglio istesso, ossia 
de’ fondi accumulali, de’ fondi circolanti, delle 
braccia operose , e degli agenti naturali. 

Preso negli oggetti materiali della produzione, 

11 prodotto del travaglio forma la principale , e 
la più estesa parte di tutto ciò che serve agli 
usi umani , ed ha valore fra gli uomini , eh’ è 
quanto a dire di tutta la massa delle private, e 
delle pubbliche ricchezze. Questa parte è fis- 
sata in oggetti materiali , laddove l’altra, eh’ è 
più ristretta , consiste in opere personali (ì). 

Considerato rapporto alla rappresentazione del 
suo valore, il prodotto del travaglio in vigor della 
sua facoltà permutabile divien proficuo, ed uti- 
le. Cosiffatto valore non consiste in altro , che 
nella sua permutabilità, ed implicitamente nell* 
utilità che se ne trae con permutarlo. Or , at- 


(i) Lib. 1. Sez. 1. Cap. a , e 4. 
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tesochè per potersi crear questo prodotto , evvi 
bisogno dell’ impiego di un dato travaglio, ra- 
gion vuole che intuitivamente alla sua permu- i* 
labilità debbasi tener conto del travaglio che 
costa. Ogni prodotto in somma a dir breve in 
tanto si crea in quanto è permutabile , e. la sua 
permutabilità , ossia la sua attitudine ad avere 
un valore , o ad esser utile , tende sempre ad 
uguagliare , e a compensare il costo del travaglio , 
con cui si è creato. 11 valore adunque del pro- 
dotto del travaglio ha in sè stesso l’ intrinseca 
proprietà di rimborsare il costo di produzione. 

Il costo di produzione si regola costantemente 
sull’ impiego del travaglia istesso. Gli elementi 
dell’uno son fondati su quei dell’altro, comun- 
que sieno in qualche punto diversi. I fondi ac- 
cumulati fan parte del costo di produzione non 
in ragione del loro valor principale , ma in ra- 
gione della loro semplice rendita. I fondi circo- 
lanti formano un’ altra parte del costo di pro- 
duzione sì rispetto al loro profitto , che rispetto al 
loro valor principale. Le biaccia operose entrano in 
coiito del costo di produzione per la loro sola mer- 
cede, e non già, se così posso esprimermi, per Io va- 
lor di sè stesse. Gli agenti naturali infine non parte- 
cipano in modo alcuno al costo di produzione. 
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Quindi è che i valori, o gli elementi del costo 
di produzione , conservando un’ intima qonnes- 
•' sione con que’ dell’ impiego del travaglio , solfò 
la rendita de’ fondi accumulati , il profitto dei 
fondi circolanti , ed il rimborso di essi fondi 
circolanti , o in altri termini il rimborso delle 
spese di anticipazione, che sono principalmente 
assorbite dalla mercede delle braccia operose (1). 

Ciò posto, se il prodotto del travaglio ha in- 
trinsecamente la proprietà di rimborsare il costo 
di produzione , vai quanto dire che sia essen- 
zialmente capace di rimborsare la rendita , il 
profitto , e le spese di anticipazione formate in 
gran parte dalla mercede. 

- Alcuni Economisti han supposto che il pro- 
dotto di tutti gl’impieghi del travaglio di ogni 
paese,, rimborsi, e soddisfi uniformemente, e con 
ugual proporzione i tre valori di sopra addotti. 
Qualunque circostanza, dicono costoro, come a 
cagion di esempio di aumento di richiesta, o di 
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(1) Nel commercio le spese di anticipazione sono 
principalmente assorbite dal prezzo delle derrate com- 
merciabili. Ma questa è una semplice eccezione alla 
regola generale , per, cui le spese di anticipazione sono 
nella più gran parte consumate in mercede. 



diminuzione di spese di anticipazione , la quale 
rende più lucroso un qualche impiego partico- 
lar di travaglio , non fa altro che trar la con- 
correnza de’ produttori verso quest’impiego, e 
conseguentemente accrescere la quantità del suo 
prodotto , e perciò scemarne il valore in modo 
da livellare il lucro di quest’impiègo con quello 
di tutti gli altri. Ond’ è che non possa darsi in 
alcun paese verun impiego di travaglio, il valor 
del cui prodotto rimborsi più vantaggiosamente 
degli altri i tre valori principali del costo di 
produzione. 

Questa supposizione è fondata sopra argomenti 
incontroversi. L’ andamento generale del fatto ten- 
de ad essere appunto questo. E tal sàrebhe forse 
costantemente , se la sua tendenza non fosse al- 
terata, impedita, e deviata da molte circostanze 
particolari. x „ 

Dapoichè i requisiti, o gli elementi dell’im- 
piego del travaglio, dall’ ultimo di essi il* fuori, 
prendono essenzialissime differenze e tra .loro, e 
con sè stessi secondo il grado della maggiorerò 
minore richiesta de’ loro prodotti , e per conse- 
guenza, secondo il maggiore, o minor prezzo di 
mercato de’ prodotti medesimi. Queste differenze 
consistono spccialmènte nella loro quantità rela- 
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tifa, nella concorrenza, che lian gli uni con gli 
altri , nelle circostanze estrinseche che gli ac- 
compagnano, nelle continue variazioni che su- 
biscono , nel punto di maggiore , o minor per- 
fezione, a cui giungono. E comunque l’aumento 
dell’ impiego del travaglio a corrispondenza dell’ 
aumento della richiesta, e in altri termini dell'au- 
mento de’ profitti tenda a, togliere , e a rendere 
uniformi le differenze suddette, queste non la- 
scian tuttavia di esistere per un tempo più, o 
men lungo, sviluppandosi , ed intrigandosi in 
più guise , e scomparendo da una forma , e da 
una data ramificazione produttiva, per ricompa- 
rire sotto un altra forma , e in un altro ramo 
di produzione. Or , attesoché le differenze di 
cui parliamo, comunicansi, siccome è detto, agli 
elementi , o a’ valori del costo di produzione , 
ne vien che questi esigano, e ricevano dal pro- 
dotto del travaglio un rimborso , che va, e dee 
necessariamente andar d’accordo colle differenze 
succennate. Quindi è che noi ci adopreremo nel 
progresso di questo capo, e ne’ cinque capi se- 
. guenli di riandare l’indole particolare di cosif- 
fatte differenze, e di osservarne l’ influenza ne’ 
suoi effetti più ordinari, ed essenziali. 

E primieramente : la rendita de’ fondi accu- 
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mulati è un valor ciré sopravanza, o a dir me- 
glio che aggiungesi a quello de’ fondi istessi. Il 
profitto de’ fondi circolanti è anche un valor che 
sopravanza , o che si aggiunge al loro proprio 
valore. 11 rimborso però di essi fondi circolanti, 
o delle spese di anticipazione , che consistono 
soprattutto nella mercede delle braccia operose, 
< non è un sopravanzo , o un’addizione di valore , 
come i due primi. Difatto una data quantità di 
mercede a cagion di esempio , presa nel solo senso 
del suo rimborso , non opera in altro , che nel 
£ir semplicemente sussistere quella data quanti- 
tà di braccia operose eh’ essa ricompensa. Al- 
trettanto addiviene del prezzo delle materie pri- 
me , ih quel delle derrate mcrcatabili , delle 
sementi , dell’ alimento de’ bestiami , del concio, 
e di lutti gli altri articoli dello spese di antici- 
pazioni- Ciascuno intanto avvedesi di leggieri 
che il vero vantaggio dell’ impiego del travaglio 
la vera peculiare circostanza, che fissa la sua 
fecondità , consiste propriamente nell’ acquisto 
di un nuovo valore. Di qui è che siccome la 
rendita de’ fondi accumulati, ed il profitto de’ 
fondi circolanti sono quelle due porzioni , o quelle 
due quote dèi prodotto del travaglio che in- 
ducono un aumento di valore al di sopra di 
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quello de’ fondi istessi, mentre il rimborso delle 
spese di anticipazione costituite principalmente' 
dalla mercede delle braccia operose , il quale 
è l’altra porzione, © l’altra quota del prodotto 
del travaglio , non ne induce alcuno ; cosi la 
fecondità dell’ impiego del travaglio non da altro 
vien formata, a parlar precisamente, che dalla 
sola rendita dei fondi accumulati, e dal solo 
profitto de 5 fondi circolanti. €iò posto è un prin- 
cipio , o un assioma di politica economia che 
l’ impiego del travaglio sia più fecondo , e dia 
un prodotto maggiore , a misura che questo 
prodotto derivato da fondi accumulali più estesi, 
da fondi circolanti , che han più frequente ri- 
corrimento ne’ loro ritorni ', c da braccia operose 
più spedite , ed attive , va più a favore della 
rendita , c del profitto , di quanto a favore delle 
spese di anticipazione , e precipuamente della 
mercede. 

L’ evidenza di questo principio è assai mani- 
festa, e palese. Il prodotto total del travaglio 
distinguesi in effetto in prodotto netto , e pro- 
dotto lordo. Il primo esprime la rendita , ed 
il profitto ; il secondo la totalità del prodotto, 
comprese le spese di anticipazione. Premesso 
questo principio , indaghiamo il rapporto in cui 
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sta il prodotto del travaglio nelle tre sorgenti 
produttrici, e nelle loro principali ramificazio- 
ni , nelle quali s’ impiega. 

Il prodotto del travaglio impiegato nel com- 
mercio dà in primo luogo un avanzo, o un’ad- 
dizione di valore sopra quello de’ fondi accu-* 
nudati , e de’ fondi circolanti dèi commercio 
istesso , sopra quello de’ fondi accumulati , e 
de’ fondi circolanti delle manifatture , e delle ar- 
ti , se il genere che si commercia è lavorato , e 
sopra quello de’ fondi accumulati , e de’ fondi 
circolanti dell’ agricoltura , tanto se il genere 
che si traffica è lavorato, quanto se è alimentario'; 
rimborsa in secondo luogo, e conserva il valore 
delle spese di anticipazione , e principalmente 
della mercede delle braccia operose del commer- 
cio, di quello delle braccia operose delle mani- 
fatture, qualora' rii genere che si mette in traili* 
co è lavorato, e di quello dell’ agricoltura, sia pcf 
i generi primitivi , sia per quelli da vitto. Questo 
prodotto non dipende da unaaccumnlazionedi fondi 
molto copiosa, tranne alcuni rami di esterno traffico, 
ne’quali i legni mercantili formano un valor di <jual- 
che rilievo, e promosso da fondi circolanti, i cui ri- 
torni sono spessi e rapidi, perchè agevolati dal cón- 
suiuo delle derrate, dal credito, e dalle lettere di 
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cambio, che ne fan le veci, e dalle particolari 
conoscenze di coloro che gli maneggiano , si 
ottiene infine per via di braccia operose , le cui 
giornaliere occupazioni non esigono molta perizia. 
Una circostanza tuttavia essenziale a tal prodotto, 
e degna di riflesso è che la totalità del suo va- 
lore vada più à favor della rendita, e del profitto, 
.di quanto a favor delle spese di anticipazione, 
e sovra ogni altro della mercede , o a dir meglio 
vada precipuamente a favor del profitto. La mer- 
cede infatti delle braccia operose, che corrisponde 
al trasporto materiale delle derrate , ed alla loro 
vendita a grosso $ e a minuto , esige un valor 
troppo tenue, soprattutto in' que’ generi lavorati, 
eh’ entro un picciolo volume racchiudono un 
gran valore. La rendita de’ fondi accumulati uon 
è mollo estesa. Dal che siegue che la maggior 
parte di questo valore resti in vantaggio del 
profitto. Ecco in generale l’influenza del com- 
mercio sulla conservazione , e sull’ aumento del 
valor totale del travaglio della ci vii società. 

Il prodotto del travaglio impiegato nelle ma- 
nifatture, e nelle arti dà primieramente un avan- 
zo , o una addizione di valore sopra quello de’ 
fondi accumulati , e de’ fondi circolanti delle 
istesse arti , e manifatture, e sopi'a quello de’ 
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fendi accumulati , e de’ fondi circolanti dell’ agri- 
coltura , riguardo alla sola produzione delle ma- 
terie prime , e rimborsa in secondo luogo , e 
conserva il valor delle spese di anticipazione, e , 
soprattutto della njércede delle braccia opetose 
delle manifatture, e delle arti, e di quel delle 
braccia operose dell’ agricoltura in quanto alla 
sola produzione de’ generi da lavoro. L’estensione 
de’ fondi accumulati industriali varia , secóndo 
la diversa indole delle manifatture, e delle arti. 
Assai considerevole in alcnne manifatture essa 
è in altre molto limitata. Il giro de’ fondi circo- 
lanti dell’ industria non può assumere un mo- 
vimento assai rapido , attesoché dee proporzio- 
narsi al tempo, eh’ è necessario per la produzione, 
e 1’ acquisto delle materie prime , e per la for- 
mazione de’ lavori. L armano d’ opera esige in color 
che la fanno sommo acume d’ ingegnò , e raf- 
finatezza squisitissima di gusto , ed agilissima 
desterità. De’tre valori intanto, ne’quali il prodotto 
industriai si divide , le spese di anticipazione , 
e segnatamente la mercede ne assorbiscono una 
parte senza alcun dubbio maggiore della rendita, 
e del profitto, comechè la mano d’opera tragga 
dalle macchine abbreviatoci particolar giovamento. 
Il valore in effetto del lavoro rispètto a quel 
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del genere grezzo è un multiplo maggiore, cinque, 
dieci» venti volte nelle manifatture di prima 
necessità , e cento , mille , un milione nelle 
manifatture di lusso. È questo il modo , onde 
il travaglio industriale contribuisce alla conser- 
vazione , e all’ incremento de’ valori necessari 
all’esistenza, e alla ricchezza delle nazioni. 

Il travaglio agronomico finalmente dà in prima , 
mediante il suo prodotto , un avanzo , o una 
addizion di valore su quello de’ fondi accumu- 
lati , e de’ fondi circolanti dell’ agricoltura , e 
rimborsa oltre a ciò , e conserva il valore delle - 
'spese di anticipazione , e più di ogni altro della 
mercede delle braccia operose dell’ agricoltura 
medesima. I suoi fondi accumulati sono oltre- 
modo copiosi. I suoi fondi circolanti hanno un 
giro sì lento , e periodico , come lenta , c pe- 
riodica è la succession delle stagioni , che il 
travaglio dell’ uomo acconciamente secondano nel 
provocare, ed ottenere i prodotti del sqolqj questi 
fóndi' esigono in color che ne fan uso un ampio 
corredo di conoscenze, e di lumi. Le sue braccia 
operose fanno un travaglio puramente materiale, 
ma ripetuto , e costante. Il valor però della loro 
mercede è molto esteso, fìsso assorbisce bene 
spesso i due terzi del prodotto totali'. In tal guisa 
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il travaglio agronomico riproduce , ed accresce la 
massa de’ valori, onde il corpo politico esiste, e 
mamiensi. N - 

Da queste considerazioni intorno alla fecondità 
rispettiva de’ tre diversi impieghi del travaglio 
nmano inferir possiam fondatamente che il più 
produttivo di lutti sia il commerciale, che il più 
produttivo , dopo questo , sia l’ industriale , e che 
il men produttivo di tutti sia l’ agronomico. 
Giunti a questo passo procuriam di porre in 
chiaro la diversa fecondità delle principali rami- 
ficazioni de’ tre impieghi summentovati (1). 

Il commercio interno sostiene, ed avviva due 
impieghi di travaglio appartenenti del tutto alla 
propria nazione. I suoi ritorni sono assai rapidi. 
Le sue operazioni dirette , ed agevolate dal go- 
verno conseguir possono tutta quella regolarità | 
di cui son capaci. Egli è questo quel commercio 

che consiste nell’atto immediato, e dirò quasi 

* ,1 

! ! , . .... , ■ 

: ^ . * . . * -•» * 

(ì) La Mappa statistica dell’ impiego del travaglio 
produttore della Francia formata nel 1789 gradua nell’ 
ordine seguente il prodotto netto delle tre principali 
sorgenti di produzione : agricoltura 3 i per 100 , arti 
e manifatture 10 per 100., commercio 68 per 100 , 
Ganiih Theo, de C econ. polit. Pari. a. lir. 2. chap. 2. 

o * *» 
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nel primo movimento, col quale sviluppasi, e si 
effettua la richiesta degli equivalenti l’un l’altro 
v permutabili provenienti dal travaglio produttore 
di ogni popolo, la quale è l’unico incentivo del 
suo travaglio, e per conseguenza della sua pro- 
duzione (1). Esso mette perciò in moto la più. 
gran parte di tutta la massa de’ suoi valori , e 
gli è, secondo i calcoli di Smith, ventiquattro • 
volte più profittevole -rii tutti gli altri impieghi 
del suo travaglio commerciale (2). 

Il commercio esterno nella doppia operazione 
di vendere agli stranieri le derrate indigene, e 
» di comprar con esse, o col lor valore quelle clic 
non posson prodursi nel proprio paese, promuo- 
ve da un lato un impiego di travaglio domestico , 

. ‘ e dall’ altro un impiego di travaglio straniero. 
Queste due prime operazioni son sempre seguite 
da una terza, che consiste nella vendita delle 
> derrate esotiche immesse contro altrettante der- 
• rate nazionali. Il travaglio produttore del paese 
. fiatiamo non ha a suo vantaggio fra queste tre 



(i). Lib. 1. Sez. 1. Cap. 1 , e 2. . . 

, ( 2 ) Smith Opcr. ciL - Lib. 2. cap. ó. Vedi pure il 

Capo nono della seconda Sezione di questo libro. 

; . i . ■ ‘ ’ " * 
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operazioni, che due sole di esse, cioè la prima, 
e la terza, perciocché la seconda è del tutto a 
sua perdila. Questa circostanza defrauda 1’ indu- 
stria domestica dell* intero profitto dell’ impiego 
del travaglio commerciale, e comunque sia in 
parte riparata, non può al certo essere total- 
mente supplita dall’ illimitata estensione del mer- 
cato, e del consumo, che il commercio* esterno 
apre al travaglio del paese, il quale non prescri- 
vendo alcnn termine alle sue diverse occupazioni 
segue le spinte de’ bisogni, e de’ piaceri di tutti 
i popoli del mondo. I ritorni de’ fondi circolanti 
del commercio esterno divenir possono assai fre- 
quenti , e celeri , ove. sien favoriti daU’immediato 
consumo delle derrate che commerciansi. Dapoi- 
chè non è la prossimità, o la lontananza de’Juo- 
ghi 5 ové fansi le compre, e le vendile quella 
che determina la rapidità, o la lentezza della 
circolazione de’ fondi commerciali, ma sì ben la 
prontezza, o la tardità del consumo. Perchè il 
credito, "e le lettere di cambio, trasportando con- 
temporaneamente i fondi da un luogo ad un 
altro riuniscono pressoché in un sol punto d 
paesi i più distanti del globo. Laonde è fuori 
dubbio che , mediante il loro soccorso, il com- 
mercio esterno, qualor sia agevolato dalla pron- 

e * / ' * 
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tezza del consumo, sia al caso di porre in giro 
tutto quel valore, che è a sua disposizione in 
poco tempo, e con estrema facilità. 

L’impiego de’ fondi circolanti nel commercio 
esterno di giro torna meno a profitto dell’ indu- 
stria nazionale di quel de’ fondi circolanti del 
commercio esterno. Perciocché l’ investimento , e 
il rimborso del lor valore fassi due volte a van- 
taggio del travaglio domestico, e due volte a vau- , 
taggio del travaglio straniero. Perciò, quand’an- 
che il giro de’ fondi avesse in ambidue questi 
commerci una uguale rapidità , la differenza tut- 
tavia del modo, onde s’investono reca una dimi- 
nuzione di profitto all’ impiego del travaglio locale. 

Il commercio esterno di trasporto , o di eco-; 
noni ia finalmente non avviva , nè mantiene il 
travaglio produttore di quel paese che lo fa, ma 
quel bensì de’ paesi ove fassi. I beneficj che que- 
sto commercio reca all’ industria domestica con- 
sistono in prima nel mantenimento delle braccia 
operose addette alla costruzione , ed al maneggio 
de’ legni mercantili , e di quelle impiegate nel 
trasporlo delle mercanzie, quando queste vanno 
in deposito ne’ fondachi nazionali, ed oltre a ciò 
del profitto de’ fondi circolanti, e nella rendita 
de’ fondi accumulati, che io esso si versano. M? 

w 
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siccome i fondi circolanti van sempre ad inve- 
stirsi ne’ prodotti del travaglio delle straniere na- 
zioni ; così non contribuiscono direttamente al 
Sostenimento , cd a’ progressi del travaglio pro- 
duttore del paese. 

L’ordine adunque, onde puossi graduare la 
Fecondità relativa degl'impiegbi del travaglio nelle 
principali ramificazioni del commercio, è quello, 
per cui si assegna il primo rango al commercio 
interno, il secondo al commercio esterno , il ter- 
zo al commercio esterno di giro , ed il quarto 
al commercio esterno di trasporto , o di econo- 
mia. Vediamo ora quale sia il rapporto della 
fecondità degl’impieghi del travaglio nelle prin- 
cipali ramificazioni delle manifatture e delle arti. 

Quelle arti, e manifatture primieramente che 
son suscettibili dell’ uso delle macchine alibre— 
viatrici son senza dubbio le più produttive di 
tutte, dappoiché il valor del profitto, e della ren- 
dita è sempre in esse maggior di quello della 
mercede. 

Quelle arti , e manifattore oltre a ciò il cui 
esercizio esige molte cognizioni teoriche, e un 
ingegno penetrante e sagace, e il cui successo 
è agevolato da’ progressi , e dalle scoperte, che 
fansi uc’ diversi rami delle scienze naturali , son 

- * 
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ben più; produttive di quelle che hanno un an- 
damento più semplice, e il cui lavoro dipende 
soltanto da mezzi puramente materiali. 

A misura. che un’ arte, o una manifattura imr- 
picga maggior quantità di materie prime, il ritor- 
no de’ fondi circolanti è in essa men rapido, e 
la mercéde della mano d’ opera maggiore. Quest? 
arte, o manifattura in conseguenza , benché ri- 
chiegga all’agricoltura maggior quantità di generi 
grezzi, e benché ammettendo un maggior numero 
di artefici dia un prodotto lordo maggiore, non 
può tuttavia reputarsi come mollo feconda.; Pei* 
chè i due valori;, che somngmistrà per rrmbór- 
sare la rendita, ed il profitto , ossia quelle due 
quote che fissano la vera fecondità del travaglio, 
soffrono in essa una certa riduzione. j ' 

Vi ha finalmente alcune arti, e manifatture che 
fan uso di poche ^materie prime di tenue valore ? 
e producono in generi lavorati un valore ingente- 
La lor fecondità è certamente maggiore della fe- 
condità di quelle che adoprano maggior quantità 
di generi primitivi; Ma siccome la totalità del 
valor che producéno va più in vantaggio della 
mercede, che del profitto,. e della rendila; così 
non possono in rigor di termine dirsi molto pro- 
duttive. 

a 
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Qual sarà ora il rapporto tra la fecondità delle 
principali ramificazioni del travaglio agronomico? 

Tulli quc’ generi di coltivazione , in cui le 
piante, oltre il soccorso della terra, tiran giova- 
mento dalie acque discorrenti , son fuor di modo 
lucrativi. Perciocché la maggior parte del valore 
del lor prodotto va in favor della rendita. I ter- 
reni irrigui in effetto suppongono una grande 
anticipazione di fondo accumulato. Il travaglio 
che in lor si fa, che vai quanto dire la mercede 
della mano d’opera è di poco momento, rispetto 
alla prontezza , onde le piante germogliano , e 
fruttificano. Ecco adunque il più profittevole di 
tutti gl’ impieghi del travaglio territoriale. 

La coltivazione delle biade occupa il secondo 
posto nella classificazione delle fecondità, di cuj 
si tratta. I campi frumentari danno una rendita 
costante al proprietario, ed un profitto che le 
più volle è ben considerevole a chi imprende a 
coltivarli. Ma attesoché dilatansi in grandi , e 
sterminate estensioni , e non han d’ uopo in ge- 
nerale di molti lavori , non son punto favorevoli 
all’ aumento delle braccia operose , e perciò a 
quello della popolazione. Ond’è che i paesi fru- 
mentari come la Barberia, e la Morea si riman- 
gan sempre in molta penuria di abitatori. Ed il 
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maggior commercio di esportazione di grani , come 
dice il Conte Verri , è un indizio di spopolazione» 
e di miseria ne’ popoli. 

I vigneti ammettono un numero di operai assai 
maggiore di quello de’ grani. Una lega di terreno 
posta a vigneto mantiene 2604 giornalieri , lad- 
dove posta a civaje ne mantiene appena i 3 go(i). 
Ma questa appunto è la ragione, per cui la col- 
tivazione della vite è mcn profittevole di quella 
del grano. Perchè il valore del suo prodotto è 
nella più gran parte assorbito dalla mercede della . 
mano d’opera, eia quota che ne rimane in rim- 
borso della rendita e del profitto, è limitata. */ 

Il prodotto della coltivazione degli ulivi , e dei ' 
gelsi va sovra ogni altro a prò della rendita. 
Quindi gli oliveli* e i gelseti influiscono diret- 
tamente sull’ incremento della ricchezza territo- 
riale. La loro influenza tuttavia non è secondata 
dall’ estensione , e dall’ abbondanza de’ lor pro- 
dotti , proporzionati come sono ad una richiesta 
variabile, e ristretta. 

Il prodotto de’ boschi infine va pressoché nella 
sua totalità in favor della rendita. E se il biso- 
gno del legno esigesse una produzione così estesa, ‘ 

(l) Bcausobre. Introduzione allo studio della Poli- 
tica , e del Commercio Tom. i. §. ìa. 
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come quella die richieggono gli altri bisogni 'della 
vita , che son più variati , e ripetuti , non sa- 
rebbevi al certo un impiego di travaglio rurale 
più utile di questo. 

Il modo di valutazione , che abbiam fissato 
ne’ gradi della fecondità de’ diversi impieghi del 
travaglio umano , non ci vien solo suggerito 
da’ principi della scienza economica , ma ci è 
ben anco confermato dall’ esempio di tutte le 
nazioni , e dall’esperienza di tutti i secoli. Da- 
poichè i popoli i più doviziosi e i più potenti del 
mando furon sempre quelli che si rivolsero al 
commercio, come a lor nume benefico e tutelare, 
e che fondarono la loro ricchezza sopra i vantaggi 
della lor navigazione. I Fenici, i Cartaginesi, i 
Rodiani , gli Ateniesi, i Corinti fra gli antichi, i 
Veneziani, i Genovesi, i Fiorentini, gli Olan- 
desi, gl’inglesi fra i moderni, mercè i preziosi 
tesori del commercio, elevaronsi all’ apice della 
potenza , e della gloria , e fecero pendere per 
molto tempo la bilancia politica in lor favore. 
Quali pruove all’ incontro di superiorità , quali 
attestati di vigoria, c di opulenza ci offre essa 
l’istoria de’ popoli artieri, ed agricoltori? Al ri- 
sorgimento della società europea le manifatture, 
e le arti coordinarono, e migliorarono soltanto 
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la composizione civile di alcuni popoli , ma non 
la innoltrarono al menomo punto di perfezione. 
I Cantoni Svizzeri trovarono, come trovan tuttora 
nelle mani fatture, e nelle arti i mezzi, onde supplire 
alla sterilità di un suolo alpestre, e montuoso, 
ma non que’ grandi ajuli, e bencficj che soglion 
dare alla sorte de’ popoli un aspetto novello. Ove 
poi vogliasi riandare la condizione de’ popoli 
agricoltori , se ne trarran più forti ripruovc in 
conferma di questo argomento. I Romani nella 
prima epoca della loro monarchia , quando ad 
altro non stavano intesi che alla coltivazione della 
terra , non avevan per anco soggiogato i popoli 
dell’Italia, e benché parve loro in progresso mi- 
glior partito 1’ usurpar con le armi ciò che po- 
tevano acquistare con l’industria, e col traffico, 
pure senza un fondo inesausto di valori accu- 
mulati non avrebbero al certo debellato quasi 
tutti i popoli dell’antico emisfero. Dopo le pom- 
pose descrizioni che sonosi fatte dell’ opulenza , 
e della popolazione delle Indie , e dell’ Egitto, 
non si è men riconosciuta la debolezza di queste 
nazioni , che abbondando di alimenti, e di brac- 
cia , scarseggiaron sempre di forza disponibile , 
che furono spesso la vittima del rigore delle av- 
verse stagioni , e che incapaci di assumere una 
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grandezza veramente eroica non seppero ne’ tempi 
di avversità resistere a’ colpi della fortuna , e cad- 
dero oppresse sotto il peso di una straniera do- 
minazione. Conveniamo adunque che il sistema 
commerciale ha una evidente superiorità sull’in- 
dustriale, e questo sull’agronomico, e quanto al 
prodotto dell’ impiego dell’ attuale travaglio utile 
di Sicilia persuadiamoci pure che questo sarà 
sempre tenue , finché dipenderà soltanto dall’ » 
agricoltura; e non iscaturirà, come dovrebbe an- 
cora , dalle copiose , e vaste sorgenti dell’ indu- 
stria , e del commercio. 

Non è intanto fuor di luogo il toccar di volo 
che il prodotto totale di lordo , che ottiensi al 
presente dall’ impiego del travaglio produttore 
di Sicilia, può calcolarsi per l’annua somma di 
once quaranta milioni incirca , della quale due 
terze parti possono considerarsi provenienti dall’ 
agricoltura , e 1’ altra terza parte dalle arti , e 
dal commercio. Noi pur tuttavia procureremo 
ne’ capi seguenti d’ indagare con qual rapporto 
si distribuisca il prodotto del commercio , delle 
arti , e dell’ agricoltura di Sicilia nelle diverse 
classi della sua popolazione sotto i valori della 
rendita, del profitto, e della mercede (l). 

(1) Avvertii nell’ Introduzione di quest’ Opera che 
rapporto alla Statistica siciliana io non potea iar altro , 
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CAPO lì. 

Della maniera, con cui il valore del prodotto 
del travaglio si distribuisce nelle varie classi 
della società. 

Malgrado la diversa fecondità delle tre sorgenti 
•produttrici , e delle loro particolari ramificazio- 
ni , il valor del prodotto , che da esse ottiensi , 
ha sempre , come abbiam detto, l’intrinseca pro- 
prietà di rimborsare il costo di produzione. Se 
vi fosse qualche ramificazione di travaglio , il cui 
prodotto non avesse questa proprietà , sarebbe 
tosto abbandonata , e la rarità della sua produ- 
zione tenderebbe necessariamente a rimborsarne 
il costo. 

- - 

che addurre notizie , e calcoli di mera , e semplice 
approssimazione. Rinnovo ora questa avvertenza , af- 
finchè non si creda eh’ io pretenda rapportarli come ac- 
certati , e veri. Non niego che ho posto ogni studio 
per fissarli colla massima accuratezza , ma. ripeto che 
non sono i risullamcnti di una Statistica compilata sul 
fatto. Si rifletta inoltre che siccome il commercio esterno 
di Sicilia è per la più gran parte in potere degli stra- 
nieri ; così in questo , e ne’ seguenti calcoli ne ho tolto 
i corrispondenti Valori. ' 
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Coloro che partecipano all’impiego del trava- 
glio acquistano il dritto di partecipare al rim- 
borso del costo di produzione. Costoro dividonsi 
generalmente in tre classi , alle quali si riferiscono 
i tre primi requisiti dell’ impiego del travaglio, 
e per conseguenza i tre valori del costo di pro- 
duzione. I proprietari de’ fondi accumulati par- 
tecipano alla rendita ; que’ de’ fondi circolanti 
al profitto; coloro che fan materialmente il tra- 
vaglio alla mercede. 

Le proporzioni, onde questi tre valori distri- 
buisconsi in queste tre classi della società variano 
secondo il diverso grado di richiesta, e per con- 
seguenza secondo il diverso prezzo di mercato 
de’ prodotti del travaglio. Queste variazioni in- 
cominciano dal punto in cui s’ imprende a dar 
effetto all’ impiego del travaglio fino a quello in 
cui il suo prodotto si è posto in valore , e si è 
venduto. 

Le variazioni della rendita , del profitto , e 
della mercede , le quali precedono la fissazione 
del prezzo di mercato del prodotto del travaglio , 
dipendono sempre da questo con una probabile 
proporzione. Questo preciso prezzo è finalmente 
quello che svela apertamente , e determina le 
variazioni , che questi tre valori subiscono , ed 
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il rappòrto in cui stanno tra loro. Ecco 1* idea 
principale che dee mai sempre aversi in mira 
nello sviluppo progressivo di questo argomento ( 1 ). 

Non può mai darsi che il travaglio produttore 
crei un prodotto che si risolva in un valore di- 
verso da quel della rendita , del profitto , e del 
rimborso delle spese di anticipazione , e massi-, 
inamente della mercede. Tutti coloro che sona 
addetti a questo travaglio ne traggono costante- 
mente questi tre valori. Ciascun di costoro pnù 
indistintamente o riunirne in suo potere più di 
uno , o limitarsi ad un solo di essi. Ciò dipen- 
derà dalla parte maggiore, o minore , die avrà 
preso nell’ impiego del travaglio succennato ( 2 ). 

Coloro che sono addetti al travaglio consistente 
in opere personali ricevono in cambio del valor 
che danno , un valore che può promiscuamente 
derivare o da prodotti materiali , o da altre opere 
personali. Ciò che • forma la sorgente del loro in- 
troito è il proprio travaglio. Il modo, onde questo 
si regola , sarà da noi altrove divisato (5). Ma. 
•c VvJ sv 
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(1) Vedi i Capi 6 , e 7 di questa Sezione, 
(a) Lib. 1. Sez. a. Cap. a, i 5 , 18. 

, ( 3 ) Lib. "a. Cap. 7. 
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se si pon mente per poco alla distribuzione del 
valor di questo travaglio , ed a quella de’ valori 
provenienti dal travaglio produttore , avrassi la 
distribuzione di tutti i valori , che scaturiscono 
da qualsisia travaglio umano, ov veramente la to- 
talità degli introiti così di qualunque particolare, 
che di qualsivoglia società. 

Tra i diversi modi , onde un particolare può 
adoperare i suoi introiti, havvene alcuni che dan 
luogo alla creazione di un introito novello. Per- 
ciocché il valor di un introito si può render frut- 
tifero o con darlo altrui a mutuo , o con inve- 
stirlo in oggetti , il cui uso possa accordarsi ad 
altrui. Nel primo caso acquistatisi gl’ interessi 
costanti de’ capitali dati imprestilo sia per un 
tempo determinato , sia a perpetuità , e gl’ in- 
teressi vitalizi dei capitali mutuali a condizione 
che si estinguano colla vita di uno, o di più 
mutuanti. Il secondo caso ha rapporto agl’ introiti 
che si ricavano dalle case costruite per darle a 
pigione, e dalle derrate, dalle mobiglie, e dagli' 
animali da maneggio , che dansi a nolo. Tutte 
queste maniere pur tuttavia di procacciarsi una 
nuova entrata giòvan soltanto a’ semplici parti- 
colari, ma non già all’intera società , i cui fondi 
produttori rimangon sempre gli stessi, comunque 
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se ne accrescano i beni, e la ricchezza (1). Queste? 
entrate oltre a ciò dipendono solo dall’ uso che 
fassi del valore che si è già ottenuto dal trava- 
glio produttore, o da quello consistente in opere 
personali , ma non già da questi stessi travagli. 
Dapoichè sarebbe grave fallo il confondere i va- 
lori, onde questi introiti derivano, con quei ché 
operano, ed agiscono nel dare effetto all’ impiego 
di qualsisia travaglio umano (a). 

Tutto ciò che un particolare conseguisele nel 
corso di un anno in rendita, in profitto, irt 
mercede , ed in ricompensa di opere perdonali 
forma il suo introito annuale. La somma degli 
annui introiti di tutti i particolari forma l’annuo 
introito di tutta la nazione. 

La maggior parte dell’ annuo introito di ogni 
nazione si consuma nel corso dell’ anno istesso. 
La totalità di quest’ introito non esiste, nè può 
esistere al fine dell’ anno. I valori però, che la 
compongono si creano nel corso dell’ anno , ed 
in gran parte si consumano. 

Un capitale , come pur ora abbiam detto , 

' mutuato ad interesse temporaneo , o perpetuo , 

- ■ ■ ■ ■ ..... . _ - , ■ 

/ (i) Lib. 1 . 5 *. 4. Cap. 4, e 5 . 

. («*) Vedi i Capi 4 , e 18 di questa Sezione. 
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ovvero ad interesse vitalizio è capace di sommi- 
nistrare un nuovo introito. Ma colui che lo som- 
ministra non può altrimenti procacciarselo che 
o col travaglio produttore , o con quello consi- 
stente in opere personali. Laonde, tuttoché questa 
maniera particolare di far uso del denaro dia oc- 
casione alla creazione di un nuovo introito, non 
può già dirsi che il denaro sia quello che lo 
crea. L’ uffìzio del denaro parimente , in qualità 
di fondo circolante , non è se non quello di 
promuovere l’ impiego del travaglio, e per con- 
seguenza la produzione, ed in qualità di equi- 
• .valente accettabile , di esprimere i valori , che 
sono oggetto di permuta. Difatti un introito an- 
nuo in denaro non è altro che 1’ espressione del 
valore eh’ esso rappresenta, e che si risolve sempre 
nelle porzioni , o nelle quote di sopra addotte , 
ossia in rendita, in profitto, in mercede, ed in 
ricompensa di opere personali. Il denaro adunque 
■ non può a verun patto far parte degli annui 
introiti così de’ particolari , che della società. 

Rechiamo ora a maggiore evidenza 1’ indole , 
e le variazioni di ciascuna porzione , nelle quali 
si distribuisce il valore proveniente dal travaglio 
produttore. 
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Della rendita de’ fondi accumulati. 


La rendila de’ fondi accumulali è , siccome è 
dello, quel valore che ricavasi annualmente dall’ 
uso de’ fondi islessi. Laonde la rendila de’ fondi 
accumulali commerciali, industriali, ed agrono- 
mici esprime precisamente quell’ annua somma 
che ollicnsi col far uso del valore, che si è pre- 
cedentemente accumulatolo del travaglio che ' 
precedentemente si è fallo nel commercio , nelle - 
arti , e nell’ agricoltura. 

Da ciò segue, che la tendenza naturai della 
rendita debba esser quella di proporzionarsi esat-» » 
taniente all’ annuo frutto di questo valore. E 
quésta proporzione può considerarsi come oidi-» 
naria , e frequente, da alcune circostanze in 
fuori, che inducono nella rendita molte rimar- 
chevoli variazioni o con accrescerla, o con dimi- 
nuirla relativamente all’ annuo frutto sucecRnato. 

Siccome i fondi circolanti son quelli che met- V; 
tono in o|>era i fondi accumulati ; così essi han 
la prima, e la più immediata influenza nel tas- 
sare a questi il loro frutto annuale. Dapoicliè il 
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possessore di un fondo circolante suoi sempre 
v impiegarlo in quell’uso di fondo accumulato che 
gli dà un profitto maggiore, o in quello almeno 
che gli assicura un profitto ordinario , dedotte 
le spese di anticipazione , e soprattutto la mer- 
cede delle braccia operose. Quindi il valore eh’ 
egli offre al proprietario del fondo accumulato, 
per ricevere da costui la facoltà di farne uso , 
suol esser quello eh’ egli suppone di potergli 
.restare, dopo di aver dedotto i due cennati va- 
lori. Per lo che la rendita di qualsisia fondo 
accumulato è quasi sempre quella quota , o quella 
parte di valore che rimane dopo essersi dedotto 
il valor del profitto , e quello delle spese di an- 
ticipazione costituite in gran parte dalla mercedei 
Gò posto , è ben conducente al nostro scopo 
1’ indagare con questa preventiva avvertenza la 
condizione particolar della rendita, e le sue prin- 
cipali variazioni nelle tre sorgenti produttive. 

Tutti que’ prodotti delle arti , e delle mani- 
fatture che dalle mani dell’ artiere passano in 
quelle del commerciante, per essere condotti al 
mercato , debbono necessariamente col loro prezzo 
dar la rendita del fondo accumulato commerciale, 
e quella del fondo accumulato industriale. 

Tutti que’ prodotti lavorati che sono messi in 
T. IL 5 
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vendita dall’ istesso artiere debbono necessaria- 
mente somministrar col loro prezzo la rendita 
del fondo accumulato industriale. 

Tutti i prodotti dell’ agricoltura danno ordi- . 
nanamente la rendila del fondo accumulato agro- < 
nomico: ma ve ne ha di quelli il cui prezzo dà 
talora la rendila , oltre del profitto, e delle spese 
di anticipazione , e soprattutto della mercede , e 
talora non la dà. 

’ • Le variazioni che accadono nella fecondità de’ 

prodotti agronomici relativamente alla rendita 
. dipendono da diverse circostanze. La prima di 
. queste è lo stato di coltura , di popolazióne , e 

di opulenza del paese. Ove i progressi del viver 
civile e dell’ industria son giunti a procacciare 
•1 travaglio rurale una sufficiente abbondanza di 
fondi circolanti , questi sono a portata di som- 
9 ministrare a’ fondi accumulati una rendita con- 

facente. Presso queste nazioni tutti coloro che 
r prendono in fitto le terre incoraggiati dalla pro- 

babilità di ricavare dal prezzo de loro prodotti 
non pur il valore del profitto , e delle spese di 
anticipazione, ma quel bensì della rendita, s’in- 
ducono ad offrirla con una certa liberalità al loro 
* proprietario. In un paese però poco incivilito, e 

. dovizioso i terroni non possono somministrare 

f ’ * 
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a’ proprietari che una rendita tenue, perciocché 
la scarsezza de’ fondi circolanti , ed il basso prezzo 
de’ prodotti del suolo non possono ammetterne 
una di qualche considerazione. Nel periodo si- 
milmente di una rozza ed incolla società non 
vi ha che le derrate puramente alimentarie , che 
dieno una qualche rendita al proprietarip , ma 
quelle che servono al vestito , all’ alloggio , ed 
agli agi della vita non gli dan rendita alcuna. 
Il perchè molti proprietari deirAmerica Setten- 
trionale offrono gratuitamente le loro foreste a 
chiunque voglia reciderle. La sola corteccia degli 
alberi boschivi è in molti paesi del Nord dell’ 
Europa l’unica parte del legname che ha valore; 
il rimanente si lascia imputridir sul terreno. 
Pressoché tutti i materiali necessari alla costru- 
zione delle case non hanno alcun valore nelle 
nazioni poco opulenti , ma hanno il solo prezzo 
del travaglio che s’ impiega per farli servire all’ 
oggetto , a cui si destinano. 

La situazione locale de’ diversi prodotti del 
suolo è la seconda circostanza , per cui essi dan 
talora una rendita , e talor non la danno. Difatli 
tutti i prodotti che ottengonsi da un terreno 
che è circondato da città popolate , o che ha 
l’opportunità del mercato per via di strade co- 
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feniode, ed agevoli, hanno un prezzo maggior di 
quello che è necessario per rimborsare il profitto, 
e le spese di anticipazione, e dan per conseguenza 
una rendita al proprietario. Quei prodotti all’in- 
contro che ricavatisi da un terreno lontano da’ 
luoghi popolati, o separalo da questi da barriere 
natura.li insormontabili, vagliono a stento il prezzo 
della fatica , e della spesa , e non son capaci di 
dar la menoma rendita. Ond’ è che una cava di 
pietre, di marmi , di zolfi, una miniera di carbon 
fossile, e simili, producan sempre una rendita in 
vicinanza di una grande città , ma non ne dieno 
alcuna in una contrada sfornita di abitatori. Le 
terre da pascolo sono utili al proprietario ne’luo- 
„hi , ove la frequenza degli uomini esige, e sol- 
lecita il mantenimento, e la moltiplicazione de’ 
bestiami , ma sono infruttifere in un sito assai 
■discosto da’ luoghi abitati. Le miniere tuttavia de’ 
metalli,, e soprattutto de’ preziosi non dipendano 
dalla loro località relativamente alla rendita. Da- 
poiché i metalli preziosi possono ad immense di- 
stanze agevolmente trasportarsi, e partecipano di 
un commercio ,’ che esléndcsi a tutto il mondo. 

II rame in effetto del Giappone consumasi in 
Europa y il ferro della Spagna nell’ America , e 
ì’ argento, c Loro del Perù nell’ Europa , e nell’ 
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Asia. Quindi le miniere de’ metalli preziosi , in 
qualsiasi parie del móndo si trovino , entrano 
sempre in concorretìza tra loro , e regolano il 
prezzo de’ lor prodotti sopra quello de’ prodotti 
'della più fertile miniera che tra esse esista. Ella 
è questa la ragione, per cui le miniere de’ me- 
talli preziosi poco fertili , non somministrando 
alcuna rendita al proprietario , non vagliono la 
pena di scavarsi , per cui alcune di quelle esi- 
stenti in Europa vennero meno , e si chiusero , 
scoperte appena quella del Potosi , e del Perù , 
e per cui finalmente nelle stesse contrade feconde, 
in questo genere , in quelle cioè di Golconda , 
e di Visapour, non sono in attività se non quei 
soli scavi che producono le più grandi, e le più 
belle pietre preziose , e i rimanenti trascurami , 
perciocché neppur giungono a rimborsare il pro- 
fitto , e le spese di anticipazione. 

La rendita de’ fondi accumulati commerciali , ' 
e quella de’ fondi accumulati industriali sono men 
suscettibili di un calcolo preciso di quella de’ 
fondi accumulati agronomici. Imperciocché am- 
bedue queste rendite confonilonsi ordinariamente 
col profitto de’ fondi circolanti , per la ragione 
che nel commercio, e nelle arti la proprietà de’ 
fondi accumulali , e quella de’ fondi circolanti 
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appartiene indistintamente ad una medesima per- 
s sona. Nell’agricoltura però vi ha una costante, 
e palese distinzione tra la rendita e il profitto, ' 
perchè i proprietari delle terre sogliono general- 
mente darle in pigione a’ fittila] i. 

Se si considerano i rapidi progressi de’ popoli 
dati al commercio di trasporto , o di economia , 
si ha tutta la ragion di supporre che la rendita 
de’ fondi accumulati commerciali sia molto rile- 
vante. Quella degl’ industriali può considerarsi la 
seconda in ordine di fecondità , e quella degli 
agronomici la terza. 

La mancanza di una buona marineria mer- 
cantile priva la Sicilia della rendita di tutto 
quel fondo accumulato commerciale che destinar y * 
potrebbesi al suo commercio straniero. Altrettanto 
addiviene per la mancanza delle manifatture, e * 
delle arti , rispetto alla rendita industriale. La 
somma totale tuttavia della rendita di quest’ isola 
può supporsi ascendente a dicci in dodici milioni 
di once annue, delle quali un sesto è da porsi a 
conto della rendita commerciale, e della industria- 
le, e gli altri cinque sesti dell’agronomica, cal- 
colando la rendita del commercio al 5 o per 100, 
quelle delle arti, e manifatture dal io al 1 5 per 
ìoo, e quella dell’agricoltura dal 4 si 7 per 100 
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sul valore de’ fondi accumulati di queste rispet- 
tive sorgenti di produzione. fe-, 


CAPO IV. 


Del profitto de 3 fondi circolanti. 

I fondi circolanti , mediante la loro anticipa- 
zione , sostengono , ed alimentano il travaglio 
produttore, ossia mettono in esercizio i fondi ac- 
cumulati, e le braccia operose di ciascun paese. 
Quindi è che i fondi circolanti , in ricompensa 
dell’anticipazione che fanno al travaglio suddet- 
to , partecipano del prodotto che se ne ottiene, 
e quella parte che ne ricevono forma propria- 
mente il loro beneficio , o profitto. 

Abbiam dimostrato nel capo precedente che 
la tassa della rendita venga ordinariamente fissala 
dai fondi circolanti. Dimostreremo nel capo che 
segue che anche la tassa della mercede sia fissala 
da questi , o a dir meglio dalla legge di concor- 
renza tra le braccia operose, e i fondi anzidetti. 
Djf qui segue che quella quota di valore, la quale 
nel prodotto del travaglio esprime il profitto , 
sia •necessariamente ad una condizione più van- 
taggiosa delle altre due quote, che rappresentano 
la rendita , c la mercede. \ 
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'■di Ma quantunque il prolìtio sia un valore dirò 
cosi privilegiato, e poziore su quello della ren- 
dita, e della mercede, pure è una quantità estre- 
mamente variabile, ed indeterminata, rispetto a 
quella di questi due ultimi valori. Perchè, sic- 
come la rendita suole stabilirsi invariabilmente f 
per un tempo più , o men lungo con una espressa 
stipolazione, e la mercede con una convenzione , 
;che suole anche durar per qualche tempo ; così 
la loro quantità non va soggetta immediatamente • 
agli eventi accidentali dell’impiego del travaglio, 
ed a que’ soprattutto del prezzo delle diverse 
mercanzie. Questa quantità rimane non di rado ' 
l’ istessa per qualche tempo , c non soffre cam- 
biamento , se non nelle diverse riprese dell’ im- 
piego de’ fondi circolanti. Questi fondi per lo 
contrario partecipano inconunente di tutte Je 
eventualità , che sono inseparabili dagli anda- 
menti del travaglio , e dal suo prezzo di mer- 
cato. Perciò avviene che il lor profitto talora 
immenso , talor discreto , qualche volta tenue , 
e sempre variabile , ed incerto difficilmente -può 
determinarsi con esattezza , e con precisione. 

Vi ha ciò malgrado un mezzo di formarsene • 
in generale una qualche idea. L’ oggetto dello 
impiego del denaro non è se non quello di ri»- 
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cavarne un profitto. Questo otlicnsi non solo con 
convertirlo in fondo circolante, facendogli in tal 
guisa subire tutte le vicende accidentali di questa 
specie d’impiego, ma si ben con d-do imprestilo, 
ossia con situarlo ad un interasse costante. Or , 
la tassa dell’interesse del denaro è sempre fissata 
in ogni paese dall utilità che se ne ottiene, im- 
piegandolo , ov veramente dal grado di fecondità 
del suo travaglio produttore. Egli è dunque evi- 
dente che l’ interesse corrente del denaro al prezzo 
stabilito del mercato sia come il punto centrale 
intorno a cui si aggira il profitto de fondi cir- 
colanti* : profitto però eh’ è maggiore , atteso il 
rischio die corresi , e le fatiche che si sosten- 
gono nell’ impiegarli. 

v La proporzione tra 1’ interesse corrente del 
denaro , ed il profitto de’ fondi circolanti varia 
a misura che cresce , o diminuisce il profitto. 
Credesi comunemente che il doppio dell inte- 
resse corrente del denaro formi un profitto or- 
dinario sufficiente a mantenere , cd a migliorare 
il travaglio produttore. Ma questa proporzione , 
comecliò le più. volte abbia luogo , non c tutta 
via da riguardarsi coni» inalterabile e certa. 
Perciocché 1’ interesse del denaro non partecipa 
immediatamente de’ giornalieri , e continui can- 
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già monti che accadono nell’ andamento dell’ in- 
dustria , nella quantità de’ suoi prodotti , e nel 
prezzo corrente del loro mercato. Il profitto de’ 
fondi circolanti all’ opposto è quello che imme- 
diatamente , e direttamente ne partecipa. 11 pri- 
mo è una quantità quasi costante , ed il secondo 
una quantità estremamente variabile. Ond’ è che 
non possa dirsi fondatamente che 1’ accennata 
proporzione , o qualunque altra sia quella che 
regoli inalterabilmente questi due valori. 

Ciò però in nulla deroga al costante rapporto 
eh’ essi conservan tra loro , e che va general- 
mente d’accordo colla condizione economica di 
ogni paese. In effetto i tenui profitti del com- 
mercio de’ popoli oltremodo opulenti son sempre 
accompagnati dall’ interesse basso del denaro. I 
profitti enormi all’ incontro del commercio delle 
nazioni povere vanno insieme con 1’ alto interesse 
del denaro , c con 1’ usura. L’ Olanda ne’ più 
brillanti periodi del suo commercio sommini- 
strava un profitto assai modico a’ suoi ricchi iner- 
cadanti, ed assegnava appena il 2 per 100 al-~ 
P interesse legale del denaro. La Gran Bretta- 
gna , dal regno di Enrico Vili in poi , ebbe 
maggior copia di fondi circolanti , minori pro- 
fitti nel commercio , e più facilità nell’ usar ded 
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denaro a discreto interesse. Ma in Bengala , il 
cui commercio dà continue occasioni di grandi 
fortune , il denaro dassi imprestito a’ coloni al 
40 , al 00 , ed anche al 60 per 100. Nelle at- 
tuali nazioni di Europa poco ricche in nume- 
rario si han gli stessi esempi d’ ingenti usure , 
e di altissimi lucri commerciali. Nelle provin- 
cic romane il numerario esaurito dall’ avidità , e 
dalla fraudolenta amministrazione de’ Proconsoli 
davasi in prestilo a gravissime usure , e f istesso 
virtuoso Bruto , non esitava , a quel che narra 
Cicerone, ad improntare al 45 per 100 il suo 
denaro. 

L’ aumento del profitto de’ fondi circolanti è 
in ragione inversa non solo della lor quantità , 
ma pur dell’ aumento della rendita de’ fondi 
accumulati , e di quello della mercede delle 
braccia operose. Ove in effetto i fondi circolanti 
son copiosi , la concorrenza che nà&ce tra coloro 
che gli posseggono accresce la tassa della ren- 
dita , e della mercede , e diminuisce quella del 
profitto. Ove alF incontro son pochi , essendo 
molte le persone , che li richieggono per porre 
in esercizio o i loro fondi accumulati, 0 le loro 
braccia operose , è forza eh’ esse abbassino la ren- 
dita , e la mercede , e permettano che cresca il 
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profitto. Da ciò segue la differenza de’ profitti 
della stessa quantità di fondi circolami da una 
nazione povera ad una ricca , da uu mercato 
di città ad un mercato di campagna. Impe- 
rocché presso le nazioni , che scarseggiano di 
numerario la rendila , e la mercede sono ad 
A un prezzo assai basso, ed il profitto all’ incontro 
ad un prezzo assai allo. In esse le classi indu- 
striose procacciansi appena una stentata sussisten- 
za, i proprietari de’ terreni sono obbligati a livel- 
larsi rigorosamente con le loro ristrette rendite , 
ed i mercadanti all’ opposto , che sono ordina- 
riamente coloro , in cui potere è il numerario 
circolante, ne ottengono immensi lucri, e trionfano 
per così dire dell’ altrui miseria. Avviene il con- 
trario però ne’ paesi ricchi in numerario , presso 
i quali vi ha meno fondi accumulati , e braccia 
operose , che fóndi circolanti , e perciò vi ha 
maggior predominio di rendita , e di mercede , 
die di profitto. L’ istessa differenza si osserva tra 
il commercio di una grande città , che dà un 
profitto mediocre per la concorrenza, che hanno 
in essa i fóndi circolanti, cd il commercio di 
un picciolo villaggio , che dà un profitto con- 
siderevole , perchè i fondi circolanti non sono 
in esso suflicienli all’ impiego del travaglio pro- 
duttore. 
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I profitti de’ fondi circolanti variano ancora , 
secondo la diversità delle sorgenti produttrici , 
in cui s’ impiegano. Il commercio da ordinaria- 
mente un profitto maggiore delle arti , e queste • 
un profitto maggiore dell’agricoltura. Il primo 
dà tante volte por profitto assai piu del doppio , , 
dogli stessi fondi circolanti; caso clic avvien ben 
di rado nelle arti , e nell’ agricoltura. Egli e in • 
effetto più facile a ’ mercadanli f acquistare in 
breve tempo una straordinaria fortuna , che non 
lo c agl’ inlraprensori , e molto meno a’ fìttaari f 
e a’ coloni. • . ' ■ ■' * . . 

Alcuni generi poi di coltivazione bastano ap- 
pena , essendo esercitali dagli stessi proprietari 
*delle terre , a rimborsare la rendila , e la mer- ^ 
cede , e non dan per pròfitto alcun valore. In 
tutti que’ casi pur tuttavia ne’ quali la rendita 
si pattuisce con espressa stipolazione tra il pro- 
> prietario , e il colono, la quantità del profitto 
dipende dall’ estensione del ricollo. Perchè se 
questo non corrisponde all’ aspettazione del co- 
lono , il profitto de’ suoi fondi circolanti , ben- 
ché sia il più privilegiato fra i tre valori , ne’ 
quali si risòlve il prodotto del travaglio , può 
> interamente svanire. Astretto a rimborsare la mer- 
cede , e la rendita , egli non avrà alcun sopra- 
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vanno di valore in suo vantaggio. E questo in- 
conveniente , che ha luogo nell’ agricoltura , i 
cui prodotti van soggetti al corso irregolare delle 
stagioni , non interviene al pari nelle arti , e nel 
commercio , che rispetto a’ lor prodotti hanno 
un andamento più regolare , ed uniforme, * . 

A comune opinione degli agricoltori di Sici- 
lia , allorquando la raccolta del grano dà quat- 
tro salme per ogni salma , che si è seminata , 
può il Attuario rimborsare la rendita , e la mer- 
cede , senza rimanergli alcun profitto per i suoi 
fondi circolanti. Tutto quel grano poi che rac- 
cogliesi al di sopra di questa proporzione va in 
conto del proti ito, e tutto quello che si racco- 
glie di meno esser dee supplito dal Attuario a 
sue spese. ]Non è perciò meraviglia se la sorte 
de’ Attuari siciliani vada soggetta a continue al- 
ternative di miglioramento , e di deteriorazione. 

La totalità del profitto de’ fondi circolanti di 
questa isola può fissarsi a un di presso in once 
Sei milioni annuali. Questo profitto forma la set- 
tima parte incirca dei suo prodotto totale , e 
va in beneficio de’ mcrcadanti , degl’ intrapreor 
sori , e de’ coloni. . 
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CAPO V. 

Della mercede delle braccia operose. 

Il prezzo intrinseco della fatica materiale delle 
braccia operose è quel che ne forma la mercede. 
Le braccia operose in tutte le diverse specie del 
travaglio umano non faticano ordinariamente per 
sè stesse, ma per coloro che le impiegano. Or y 
tuttoché sicnvi in ogni società molti artieri , che 
posseggano un’ accumulazione di valore suffi- 
ciente a provvederli delle materie prime , e della 
sussistenza , pure tutte le classi industriose in 
generale limitate a procacciarsi i loro semplici 
alimenti , han bisogno per accingersi al travaglio 
della somministrazione giornaliera , ed anticipala 
del loro stipendio. Egli c dunque necessario che 
coloro che le impiegano ne facciano ad esse l’ an- 
ticipazione , la quale non solo mantiene tutto 
quel travaglio che intraprendono , ma ne tassa 
altresì la ricompensa , o la mercede. 

I fondi circolanti nel tassare il salario delle 
braccia operose prendono norma dalla ricchezza 
progressiva , stazionaria , e retrograda di ogni 
'-«popolo. 

Allorché in effetto la ricchezza è progressiva , 
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allora i fondi circolanti , e perciò le anticipa- 
zioni da farsi al travaglio produttore aumentano # 
perennemente. E siccome le braccia operose non 
aumentano colla stessa rapidità della ricchezza ; 
così la concorrenza da’ capitalisti , che si dispu- 
tano il loro travaglio j aumenta necessariamente " 
la loro mercede. 

Se però la ricchezza è stazionaria , allora le 
braccia operose han 1’ islessa anticipazione di 
fondi circolanti , ma non l’ islessa mercede. Per- 
ciocche esse non lascian di moltiplicarsi, tutto- 
ché la massa del travaglio resti l’ islessa. Dal che 
segue che la loro concorrenza riduca al puro 
necessario la 1 or mercede. 

Se la ricchezza infine, è retrograda, le antici- 
pazioni allora da farsi al travaglio , o a meglio 
dire le anticipazioni delie braccia operose dimi- 
nuisconsi , nell’atto che il lor numero riman 
l’ istcsso. Quindi è che disputandosi i mezzi , 
onde sussistere, esse accettano quella condizione 
eh’ è loro imposta da’ capitalisti, ovvero ricevono 
quel salario eh’ è il più compatibile con la lor 
deplorabile situazione. 

Poiché dunque 1’ allo prezzo delta mercede è 
1’ effetto inevitabile dell’ incremento della ric- 
chezza nazionale , am può » «kwh éent» ri- 


guarda™ come nocevole all' industria. Avventa- 
ci®, procace, andò esso agli artefici un’ agiata 
ussistenza , accresce le lor forze fisiche, gh ren- 
de pm adatti alla linea, e favorisce la lor m“- 
pi, canone. Colon, i quali sostengono che l'alto 
prezzo della mercede, aumentando il prezzo de’ 
prodot,, del travaglio , tenda a diminuì, i, eoi 

r”’ 6 P" conse 8 uc nza la produzione , non' 
en avvertono che 1’ alta mercede delle braccia 

plfim de' 1 ' CCC , SSar,an '“ t<! scompagnata da’ bassi 
profi, , de fondi circolanti , e che quell'aumento 

eh valore che nel prezzo de’ prodotti del trava- 

g ho dee porsi ,n conto dell’ alto prezzo della 

fitn“o C T “7““° dail * bassezza de’ pro- 
fitti. Quando inoltre i fondi credimi son P 

ptos. , ,1 travaglio è a portela d, eseguirsi ni 
ghor modo possibile , e con la massima di- 
minuzione delle spese di anticipazione. Le na- 
zioni opulenti in effetto son quelle che sommi- 
nistrano alle lor braccia operose un’alta mera,- ' 
de , e danno intanto i lor prodotti a prezzo di- 
screto. Ma quand’anche poi cosiffatto comi®,, so 
con seguisse a tal modo , non sarebbe al 22 
coerente a la giustizi, impedire , „ il 

vere uno de più lodevoli effetti della privata 
della pubblica prosperità. ^ ’ 

T. II. 
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Hi dottrina parimente di aldini altri Econo*- 
misti intorno alla dipendenza dedla tassa della 
mercede dal prezzo de’ viveri necessari al soste- 
nimento delle braccia operose , è smentita dall* 
esperienza. Perciocché questa ne dimostra che gli 
sémi dellè scarse raccolte, e perciò dell’alto 
sprezzo delle sussistenze non son quelli ne’ quali 
la mercede della mano d’ opera è più alta , ma- 
quei bensì in cui le classi industriose stanno a 
maggior disagia Dapoichè una delje più imme- 
diate conseguenze dì una scarsa raccolta •è quel- 
li di diminuire l’ impiego de’ fondi 'eircòlantt*. 
Cotal diminuzione cagiona maggior concorrenza 1 
tra le braccia operose , e queste non solo noti 
jsòn al caso di pretendere un aumento di mer- 
cede corrispondente afl’ aumento del prezzo de* 
viveri , ma son pure astrette a Cbn tentarsi dì 
quello scarso , e tenue salario che possono per 
avventura procacciarsi. Quando all’ incontro ri' 
prezzo degli alimenti è basso , F impiego dei 
fóndi Circolanti si accresce , è col suo aumento 
jsr eleva la tassa della mercede. Egli è dunque 
evidentemente falso che il prezzo delle sussistenze 
influisca' su quello della inano d’ opera , ed il 
Professore Malthus , che ha riprodotto sotto iìtì 
nuovo aspetto così assurda dottrina , avrebbe 
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fatto meglio a convincersi che le sussistenze , 
come tutti gli altri prodotti del travaglio , non 
sicno altro che semplici elementi . della ricchez- 
za , e non la ricchezza medesima , die la loro 
influenza si estenda soltanto a rendere agiata , 
mediocre , o bisognosa la condizione delle brac- 
cia operose , e che il salario di queste dipenda 
unicamente dalla massa totale della ricchezza, o 
in altri termini dall’ impiego de’ fondi circolan- 
ti , e subisca quelle variazioni che derivano dalla 
prosperità progressiva , stazionaria , e retrograda 
di ogni popolo (1). 

Il prezzo della mercede va costantemente as- 
sociato al travaglio giornaliero chefassi. L’ istessa 
idea del travaglio suppone implicitamente quella 
della sua ricompensa. Perchè , quando la man- 
canza del numerario non ha anticipazioni da fare 
al travaglio , questo allora non s’ intraprende.. 
Ma lostochè le braccia operose si accingono al 
lavoro , egli è segno infallibile che ne abbiano 
assicurato il salario. 

La quantità tuttavia della fatica materiale, e 
perciò la quantità della mercede è diversa, se- 
condo le tre diverse sorgenti di produzione. Da- 

(i) Malthus Essai sur le principe de la population cc. 
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poiché il commercio esige in generale poco tra- 
vaglio, e le sue braccia operose non assorbiscono 
una mercéde mollo estesa. Le manifatture, e le 
arti , i cui successi sono unicamente fondati sul- 
l’ assidua applicazione , somministrano agli ar- 
tieri un salario, che le più volte è ingente. Ma 
le enormi spese di anticipazione , o le grandi 
mercedi delle manifatture , e delle arti sono in 
qualche modo ricompensate dalle macchine ab- 
brcviatrici , e dall’ ajuto di tutti que’ metodi che 
servono ad accelerare , ed a perfezionare il la- 
voro. La mercede per lo contrario delle braccia 
operose dell’ agricoltura è di un valore assai con- 
siderevole , c non ammette compenso. Perchè la 
coltivazione della terra non ben atta all’ uso delle 
macchine abbreviatrici si esegue nella maggior 
parte per via delle forze fisiche degli animali , 
e degli uomini. Ond’ è che sia indispensabile 
nell’ agricoltura lo sborso di un gran valore in 
mercede , e che non sia da sperarsi in essa un 
prodotto netto di molta estensione. 

I principi da noi stabiliti intorno alla natura , 
ed alle proprietà della mercede ci fan chiaro 
scorgere che nulla siavi di più assurdo che il 
pretendere di tassarla con legge positiva. Dapoi- 
chè quetsa sarebbe senza alcun fallo nociva o a’ 
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somministratori de’ fondi circolanti, o alle brac- 
cia operose. Ordinariamente però lo è alle secon- 
de. Non son difàtti i giornalieri, i portatori, e 
gli artisti coloro che sollecitano per lo piu, ed 
ottengono da’ governi le leggi regolatrici del prez- 
zo della mercede, ma i capitalisti, e gl intra- 
prensori. Il -Parlamento britannico offre parecchi 
provvedimenti contro l’ innalzamento del salario 
della mano d’ opera , e non ne offre alcuno in suo 
favore. ^ -■ 

Federico Svevo non contento di rinnovare colla 
sue costituzioni la composizione politica di Sici- 
lia, volle ancor portare i suoi sguardi fin sulle 
più minute azioni de’ suoi sudditi, e con uno 
spirito d’ importuna vigilanza le volle tutte dif- 
finire, c dirigere. Per lo clic tra i suoi statuti 
particolari suggeriti da così improvvido proponi- 
mento vi fu quello eh’ ebbe per oggetto la tassa 
della mercede degli operai. Egli ordinò che i 
hajuli, o i magistrati civili de’ suoi tempi tas- 
sassero le opere de’ giornalieri, e singolarmente 
de’ mietitori , de’ vendemmiatori , e simili, che il 
prezzo da essi stabilito non potesse giammai ac- 
crescersi, e che in caso di trasgressione fossero 
gli operai obbligati non pure a perdere la lor 
mercede, ma anche a pagarne il quadruplo alla 
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Regia Corte (l). Ma accordar questo dritto aba~ 
juli, ossia a coloro eh’ Clan senza altro i primi 
proprietari del territorio fu dar loro 1’ opportu- 
I nità di promuovere i lor vantaggi col sacrifizio 

: degrinteressi de’ giornalieri , e de’ villici. Ecco in 

conseguenza una di quelle ragioni, per cui la 
condizione di costoro era a que’ tempi estrema- 
’ mente infelice, e per cui 1’ agricoltura siciliana 

rimanevasi inerte, e languente, posciachè le brac- 
cia, che coltivavano la terra erano estenuate dalla 
miseria. 

Tutto il prezzo della mano d’opera del tra- 
vaglio attuale produttor di Sicilia potrebbesi a 
un di presso valutare per ventidue in ventiquat- 
tro milioni di once annue, delle quali la pria- 
cipal porzione serve al mantenimento delle brac- 
cia operose impiegate nell’agricoltura, una por- 


(1) Statuimus etiarn Constitutione presenti ut bajuli 
nostri , qui prò tempore fuerinl operariorum operas , 
messorum scilicet , vindémiatorum , et sinùlìum sui 
certa mercede constituant, cujus constitutionis metam 
tremsgredi operariìs non ftcebil. Quam si transgresrì 
fuerinl receptam mercedem amittant, et qiiadrùplum 
• Guriae nostrae solvant. Constit. Lib. 3 . TU. 49. -Do 
fide mercatorum in vendendis mercibus udhibenda. 
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zionc men rimarchevole va in sostenimento delle 
braccia operose delle manifatture , e delle arti , 
e la porzione più tenue finalmente sostiene le 
braccia operose impiegate nel commercio. 

. , • ... i -?..V ''li 



CAPO VI. 
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Differenze della rendita, del profitto , e della 
mercede ne’ diversi impieghi del travaglio. 


-Le prime, e le più importanti ricerche intor- 
no alla natura, ed alle proprietà della rendita, 
del profitto , e della mercede son quelle de’ rap* 
porti , che quésti -Uè valori han tra loro, dei 
quali ne’ tre capi precedenti abbiamo fallo pg-r 
rola. Ci rimane ora ad esaminare le particolari 
differenze che ciascheduno di questi tro valori 
ha in sè stesso, secondo la diversità degl’ impie- 
ghi ,del travaglio umano. ' v 

E primieramente : la rendita di quel prodotta 
che non la dà sempre , varia secondo la rendita 
di quel prodotto che sempre la dà. E in effetto 
se i terreni di un paese a cagion di esempio fe- 
condi in derrate alimentarie somministrano a’ior 
proprietari una rendita considerevole, costoro in- 
duconsi naturalmente a provvedersi di una inag- 
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#l f • gior quantità di derrate di comodo e di lusso, 
- sì che divengon capaci di dare una rendita quei 
. 0 '. prodotti della terra che ne formano le materie 
prime. Se questi terreni per lo contrario danno 
una rendita di poco momento, allora i prodotti 
bruti della terra q non ne danno affatto , o ne 
danno una molto tenue. 

Il profitto de’ fondi circolanti da un altro lato 
varia eziandio secondo la certezza, o l’ incertezza 
de’loro ritorni. Dapoichè un commercio che fassi 
in paesi assai lontani è malsicuro, e dà quindi 
un profitto che compensa il risclùo che corre. Il 
commercio interno all’ opposto i cui ritorni son 
sicuri, dà un profitto minore. Ciò pur tuttavia 
non avvien costantemente, perciocché i ritorni 
de fondi circolanti dipendono da altre circostan- 
ze, che hanno una uguale, e forse una maggiore 
influenza sui loro profitti. 

A misura che un impiego di travaglio com- 
merciale è più o meno penoso, son maggiori, o 
minori i profitti die se ne ricavano. Ond’è che 
il commercio a minuto dia maggior profitto del 
commercio all’ ingrosso. E i pubblici venditori 
delle vettovaglie ricavano da’ loro fondi circolanti 
un lucro, che in proporzione è assai maggiore 
di quel che ne traggono i mercadanti, 
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Le stesse differenze si osservano nella mercede 
delle braccia operose, la quale varia secondo le 
seguenti circostanze che o la diminuiscono, o 
F accrescono. 

Un travaglio facile ad apprendersi , e che non 
esige molte spese di tirocinio dà una mercede 
minore di un travaglio eh’ è di difficile, c di- 
spendioso apprendimento. Perchè son molti colo- 
ro che riuscir possono in un mestiere facile, ma 
pochi coloro che vengono a capo di perfezionarsi 
in un astruso mestiere. Quindi e che la concor- 
renza de’ primi diminuisca la loro mercede, ed 
il poco numero de’ secondi accresca la lo io. 

•v Quando le occupazioni del travaglio sono co- 
stanti, e continuate, la loro mercede è discreta. 
Quando però hanno notabili interruzioni , la loro 
mercede è alta, perciocché coloro che le sosten- 
gono debbono ritrarne un’anticipazione di valore, 
onde sussistere per tutto quel tempo in cui ne 
restano privi. 

Il maggiore, 0 minor grado d’importanza in- 
fine degl’impieghi del travaglio rispetto all’utile 
del corpo sociale ne rende maggiore, o minore la 
mercede. Perchè la vera, e 1’ unica misura delle 
fatiche degli uomini è la di loro utilità. Un tra- 
vaglio inutile , comunque esiga i più grandi sfor- 
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zi dell’ingegno, non lia alcun valore, e non ha 
perciò alcuna mercede. Gli stessi travagli scien- 
tifici ed intellettuali non son ricompensati che a 
proporzione della loro utilità. E questa propor- 
zione è favorevole a’ progressi del vero sapere , 
poiché dilegua in sul nascere tutte quelle dotte, 
e teoretiche visioni che incapaci di alcun uso 
positivo, e reale non recano alcun bene alla ci— 
.vile società (1). 

La rendita, il profitto, e la mercede oltre a 
ciò variano ancora per le tre seguenti circostante 
che sogliono bene spesso accompagnarle. 

l. Tutti quegl’impieghi di travaglio che non 
sono ben conosciuti, ne stabiliti da gran tempo 
nel paese, tendono per loro indole a dare un 
valor di rendita, di profitto , e di mercede mag- 


(1) Si narra di Alessandro che non diede altra ri- 
compensa ad un Macedone, che scagliava con ammi- 
rabile destrezza i grani del miglio a traverso il forame 
di un ago, clic quella di un moggio di miglio, per 
sollazzarsi ih questo esercizio. Si rifletta però a questo 
luogo che un travaglio affatto inutile non può darsi , per- 
chè gli nomini non intraprendono altro travaglio se 
non quello che ha utilità. Vedi il capo 1 , se z. i ili 
questo libro. Jfcf • s’sttfhi-- '•> r 
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gior di quello degli altri impieghi. Ciò nondi- 
meno suceede tulle le volte che il governo assi- 
cura il commercio de’lor prodotti in preferenza 
di quello de’ prodotti stranieri. Dapoichè , senza * , 
questa precauzione tutti i nuovi impieghi di tia- 
vaglio o non possono effettuarsi, o appena for- 
mati vanno in decadenza, e in rovina. 

a. Allorché gl’impieghi del travaglio non sono 
nel loro stato ordinario , ma ricevono qualche 
impulso inaspettato, allora la rendita, il profitto^ 
e la mercede si aumentano in essi. 1 orche d 
pressante bisogno, che si ha de’ loro prodotti fa 
venderli a un prezzo più allo , che vai quanto 
dire accresce i tre elementi , ne quali questo 
prezzo alla per line si risolve. 

3. La rendita , il profitto, e la mercede fij nér 
mente son diverse da quelle eh’ esser dovrebbero, < 
ove l’ impiego del travaglio nou è libero , ma 
soggetto a regolamenti, che o lo restringono , jo 
lo di fileni lano. In ambi i casi questi tre valori 
si accrescono più del dovere , c si convertono in 
un prezzo di monopolio ,in favor di coloro che 
sono esclusivamente ammessi a quel dato impiego, 
Ella è questa la conseguenza di que’ falsi prin- 
cipj , onde taluni Economisti lasciansi illudere 
nel proporre regolamenti per 1’ amministrazione 
economica de’ popoli. 


(6o) 
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capo vn, 

* • • . 

Del prezzo de 3 prodotti del travaglio. 

/ •' * * ; . . 

Siccome il travaglio umano coerentemente a’ 
principi -da noi stabiliti non proviene da altra 
cagione che dalla richiesta degli equivalenti l’un 
l’altro permutabili (l); così è conseguente che 
questa medesima richiesta sia quella che nell’atto 
istesso che serve d’ incentivo alla lor produzione 
ne costituisca, e ne determini il valore. Richie- 
dere in effetto i prodotti del travaglio è quanto 
a dirè valutarli. Il lor valore non è che l’espres- 
sione del bisogno che se ne ha, o della doman- 
da, che se ne fà. Un genere, che non è utile 
ad alcuno, non può avere alcun valore. Qne’ge- 
neri all’incontro de’ quali si ha un bisogno con- 
tinuo son quelli a cui si affìgge un valor costante. 

In ogni richiesta di equivalenti l’un l’altro 
permutabili concorrono necessariamente due va- 
lori : quello die si dà , e quello . che si riceve. 
La ragione , o se così posso esprimermi il mo- 
mento, che effettua, e consuma la lor permuta 


(r). Lib. 1, Sez. i , Gap. 
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è quello in cui essi si mettono ad una ugual 
condizione tra di loro. 

Diconsi ad una ugual condizione due valori tra 
di loro rispetto alle persone, che gli permutano. 
Ciò vuol dire in altri termini, che chiunque 
cambia un valor con un altro trova sempre nel 
secondo un equivalente del primo. 

Questa equivalenza però non consiste nella 
quantità de’ valori permutati , ma nell’ esecuzione 
dell’ intensione di coloro che gli permutano. Colui 
infatti che in tempi diversi dà per esempio or 
uno scudo , or uno scudo e mezzo , ed ora due 
scudi per un istcsso braccio di pannilano , trova 
sempre in questa derrata un equivalente dell’in- 
tenzione, che ha di acquistarla , commi que sia di- 
versa la quantità del valore , che per recare ad ef- 
fetto questa sua intenzione dee dare in tempi di- 
versi in cambio di essa. 

Tra i due valori , che vicendevolmente per- 
mutansi hawene sempre uno in tutti i popoli 
colti , il quale è comune, identico , ed universal- 
mente accettabile. È questo il denaro. Esso espri- 
me in un modo concreto, e palese il valore, di 
tutte le cose permutabili. Or, questo valore à 
fattamente espresso forma propriamente il loro 
prezzo. 
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ila v vi dunque assai notabile differenza tra il ' 
valore, ed il prezzo delle cose. Imperciocché il 
primo esprime la loro facoltà permutabile, o la 
; loro attitudine a poter col loro reciproco cam- 
bio rendersi utili agli uomini. li secondo espri- 
me la precisa calcolazione di questa facoltà falla 
mediante il denaro. 

Or , siccome nell’ atto , in cui i prodotti prr- 
• mutansi , debbono a vicenda farsi ragione del 
costo del travaglio , che si è impiegato per crearli ; 

. così l’idea della loro permutabilità ossia del loro 
^ valore non può scompagnarsi da quella del costo 
di lor produzione (i). Per la qual cosa , pren— 

^ dendo il valore in questa sua intrinseca essenza, 
si è procurato di far vedere ne’ capi precedenti 
qiia*li sieno i suoi elementi costitutivi, e quali le 
principali variazioni, eli’ essi subiscano. Essendosi 
non di meno fatta osservazione a quest’uopo che 
» la condizione del valore, e le variazioni de* suoi 
dementi dipendano con una probabile proporzione 
dal prezzo di mercato de’ prodotti permutabili, e 
che questo prezzo sia appunto quello il quale ri- 
duce al vero ultimo termine di precisione tanto 
il valor succennato , quanto il rapporto , in cui 

(i) Vedi il capo primo di questa sezione. > 
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i suoi elementi stan tra loro , ragion vuole che 
si favelli alcun poco intorno alla natura, all’an- 
damento , e alle vicende del prezzo , per porsi 
siifficien temente in chiaro questo argomento. 

Tra 1’ immensa folla di tutti i prodotti per- 
mutabili , c tra le molte complicatissime circo- 
stanze , che influiscono nel formare diro cosi il 
punto di determinazione , e di acquiescenza in 
coloro che gli permutano , nulla vi ha di più 
incerto, e di più variabile di quanto lo sviluppo 
di quella equivalenza , di quel perfetto bilancio 
che ne fissa precisamente il prezzo. Parecchi Eco- 
nomisti han tentato con indefesse ricerche di sem- 
plificare, ed enumerare queste circostanze diverse. 
E si dee saper grado alle lor dotte indagini , 
anche perchè il loro zelo sembra essersi tanto più 
accresciuto, quanto più il soggetto non par su- 
scettibile di essere esaurito. Io nel rimettere alle 
loro opere i miei lettori, mi attengo solo all’ espo- 
sizione delle poche principali circostanze , che 
fissano in generale il prezzo di tutto ciò eh’ è per- 
mutabile in società (l). 


(1) Smith. Ricchezza delle nazioni. 

Gioja. Nuovo prospetto delle scienze economiche, 
Part. 2 > Lib. 2, Sez. 1. ec. ec. • 

■ ' • fe. 
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La richiesta de’ prodotti , e la loro quantità 
relativa: la prima, come si è detto, èia cagione, 
e la seconda è una delle più grandi , ed essen- 
ziali circostanze, che influiscono direttamente nel 
fissarne il prezzo. 

La richiesta, affinchè sia effettiva, andar dc e 
congiunta con l’equivalente di. ciò che essa si 
propone di acquistare. Cosiffatto equivalente forma 
1 essenza deità richiesta, ed il grado di sua forza, 
attività , ed estensione. 

La quantità de’ prodotti è quella che in atto 
trovasi posta in circolazione, e che tra poco pro- 
babilmente vi sarà posta. Un prodotto è in cir- 
colazione tutte le volte che cerca un compratore. 

Il prezzo di qualsisia prodotto è dunque pri- 
mieramente in ragion diretta della sua richiesta, 

. ed inversa della sua quantità. 

Dopo questo primo punto di vista generale , 
cosi la richiesta che la quantità de’ prodotti per 
altre loro caratteristiche proprietà inducono nel 
prezzo di questi ultimi altre, particolari differenze. 

I bisogni de’ compratori non suscettibili di di- 
. lazione , le loro affezioni speciali , le posizioni 
straordinarie , in cui possono trovarsi , e simili , 
accrescono il prezzo delle cose. I bisogni all’in- 
contro de’ venditori , le loro affezioni speciali , e 

* • *• 
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accidentalità , che possono lor sopraggiungere lo 
scemano. Ogni prodotto ha un prezzo maggiore, 

0 minore , secondochè è più , o men perfetto , 
durevole e raro , e soddisfa bisogni più , o meno 
importanti , indispensabili , c ripetuti , e più o 
meno appaga il gusto delle ricercatezze, e i pia- 
ceri del lusso , e del fasto. 

I venditori chiamano dirò cosi a rassegna , e 
mettono a calcolo tutte le circostanze, che ten- 
dono ad elevare il prezzo ; i compratori fanno 
altrettanto per tutte quelle che tendono ad ab- 
bassarlo. Dall’ attrito, c dalla lolla degli uni con 
gli altri nasce quel punto di quiete , e di ac- 

, cordo , che forma il prezzo de’ prodotti , e che 
ne effettua la permuta. 

Esposti i caratteri essenziali della teoria del 
prezzo, portiamo più oltre le nostre indagini in- 
torno all’ importante soggetto, che trattiamo. 

CAPO V1H. 

• ' . »* 

Variazioni nel rapporto tra il prezzo , . e H 
valore , e nel prezzo relativo , e nominai# 
de 3 prodotti del travaglio. . . * < ■ • 

1 .. .. * w ì\ /. 1 i * ( v, r ‘ 

II valore di ogni prodotto ,- lo tqa permutali— 
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1 i La , sua altitudine ad esser uliie , espressioni 
tutte sinonimo accennano uniformemente la ra- 
gione clic dà luogo all’impiego del travaglio ne- 
cessario per crearlo, ed implicitamente a questo 
impiego accennano il costo rimborsabile della sua 
produzione. Queste sono altrettante facoltà , 'al- 
trettante idoneità , che attendono di essere svi- 
luppate, ed effettuate. Il prezzo è quello che le 
sviluppa , e le effettua. Esso fa vedere qual sia 
stala precisamente la decisiva , ed ultima fissa- 
zione del valore, e per conseguenza in qual modo 
siesi definitivamente rimborsato il costo di pro- 
duzione. Questo è dunque ciò che forma il rap- 
porto tra il prezzo , c il valore, o il costo di 
produzione di tutti i prodotti del travaglio umano. 

Il prezzo di ogni prodotto tende naturalmente 
a livellarsi col costo di sua produzione. Laonde 
il rapporto dell’ uno con 1’ altro non è di sua 
natura soggetto a grandi variazioni. Ma la ten- 
denza della prima di queste due quantità a li- 
vellarsi con la seconda non impedisce gli effetti 
di quella lòlla di circostanze particolari, che ren- 
dendola estremamente variabile inducono in am- 
bedue molte rimarchevoli disuguaglianze. Ciò si 
fa chiaro dal fin qui esposto ne’ capi precedenti, 
» non esige maggior dilucidazione. 

à . , 'V ••• 
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Tulte le volte che il prezzo di un prodotto si 
livella col costo di produzione , questo prodotto 
ottiene un prezzo , che dicesi reale , naturale , 
ed intrinseco : tutte le volle che lo eccede , o 
non lo uguaglia ottiene un prezzo maggiore , o 
minore di quello che ha intrinsecamente. Il caso 
di un prezzo minore dell’ intrinseco è ben raro, 
perciocché allora la produzione o si diminuisce , 
o si arresta. 

Il prezzo naturale ed intrinseco di ogni pro- 
dotto si accresce, o si diminuisce in conseguenza di 
un aumento, o di una diminuzione del costo di 
produzione. Quest’aumento tuttavia non può esser 
giammai l’effetto dell’umano proponimento, ma 
sì ben di qualche accidentale combinazione di 
fortuiti eventi. Perciochò gli uomini, conosciuta 
appena la miglior maniera di ottenere i prodotti 
del loro travaglio, non ne adoprano giammai de- 
liberatamente un’ altra meno spedita , e più di- 
spendiosa. 

La diminuzione del costo di produzione è 
il tisultamcnio della migliorazione dell’ impiego 
del travaglio, ossia di tutto ciò che lo rende più 
agevole , e mcn dispendioso , e che suol esser 
sempre, come più Volte si è osservato, 1’ effetto 
dell’aumento della richiesta. Tal diminuzione in- 

^ * • ' 
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duce un ribasso reale , cd intrinseco nel prezzo 
de’ prodotti. Dapoichè questi prodotti nel sistema 
universale della bilancia del cambio assumono , 
dirò cosi, un peso evidente, e naturale, con cui 
si mette in equilibrio anche quello evidente , e 
naturale di tutto gli altri. Se il prezzo in effetto 
di tutti i prodotti tende a livellarsi col costo di 
produzione, e se coloro che gli permutano, pa- 
gandoli reciprocamente al prezzo , che va d’ ac- 
cordo con questa tendenza , sono ad una ugual 
condizione tra loro, è evidente che ogni ribasso 
nel costo di produzione non faccia altro die 
abbassare implicitamente la proporzione che vi 
è tra il prezzo del prodotto ribassato , e quello 
di tutti gli alni , e stabilire fra tutti i prezzi 
P usalo livello naturale. Questa riduzione in- 
tanto giova a’ consumatori , e non nuoce a’ pro- 
duttori. Giova a’ primi , perchè danno una mi- 
nore quamilà de’ lor prodotti per acquistare 
P istesso genere. Non nuoce ai secondi , perchè 
trovan sempre tra il prezzo, cd il costo di pro- 
duzione quel rapporto che forma la giusta , e 
reale ricompensa del loro travaglio. Se costoro 
vendono a minor prezzo -, producono ancora a 
minor costo. 5*ccom5, ‘ igdfcre la diminuzione 
de! prezzo accresce costantemente la domane 
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da , e per conseguenza la produzione ( 1 ) ; così 
i produttóri trovali sempre nell’ .aumento della 
produzione un compenso , ed anche un lucro 
rispetto al minor prezzo, a cui vendono. L’espe- 
rienza dimostra pienamente che nel ribasso del 
prezzo reale delle cose , la somma totale delle 
ricchezze che si producono, lungi dal diminuirsi 
si accresce. In fatto pria dell’ invenzione della 
stampa il prezzo di ogni manoscritto era forse 
venti volte maggiore di quanto lo è ora, che si 
è dato alle stampe, ma la totalità de’ manoscritti 
allora esistenti avea probabilmente un valor cento 
volte minore di quel della totalità de’ libri , che 
esistono al dì d’ oggi. Egli è dunque un errore 
il dire che l’ aumento del prezzo dei prodotti 
vada di accordo con 1’ aumento della ricchezza. i .* * 
Quanto più all’ incontro il prezzo intrinseco , e 
reale de’ prodotti , e per necessaria illazione il 
costo di produzione c basso, tanto più un paese 
è ricco , cd opulento. 

Sono ben diversi gli effetti di tutti que’casi che 
inducono variazioni nel prezzo de’ prodotti non 
relativamente al costo di lor produzione, ma con- 
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siderali "li ani rapporto agli altri. Perciocché 
sitratte variazioni alterano il prezzo relativo de’ 
prodotti , e cadono direttamente sulle sostanze , 
e sugl’ interessi de’ venditori , e de’ compratori. 
Ciò che gli uni guadagnano in questo caso è 
esattamente perduto dagli altri. Disquilibrato una 
volta il prezzo reale, ed intrinseco, che fissa per 
approssimazione , siccome è detto , la vera e 
la giusta bilancia del cambio , tutto ciò che in 
più , o in meno si allontana da questo prezzo 
non è che un acquisto, o una perdita, che uno 
de’ contraenti fa in danno , o in vantaggio dell’ 
altro. Queste rate di prezzo tuttavia , che au- 
mentano , o scemano i lucri particolari de’ com- 
pratori , e de’ venditori non producono il meno- 
mo effetto sulla totalità della ricchezza nazionale, 
che resta sempre l’istessa. Ma quel che avviene 
tra due particolari compratori , e venditori av- 
viene pur anco tra due nazioni, che fan reciproco 
traffico. Perciocché le variazioni del prezzo rela- 
tivo de’ generi , eh’ esse commerciano non tirano 
ad altro resultamenlo se non a quello di accre- 
scere i lucri dell’ una in discapito di que’ dell’ 
altra. E questa è appunto quell’ unica circostanza 
che caratterizza 1* indole , e fissa i vantaggi , e 

gli svantaggi della bilancia del commercio, come 
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noi a suo luogo procurammo di far vedere ( 1 ). 

Abbcnchè l’ idea del prezzo delle cose sup- 
ponga implicitamente 1’ intervento del denaro , 
questo nulla di meno non ha alcuna influenza 
sull’ alzamento , e sul ribasso del loro prezzo . 
così reale , che relativo. Ma il denaro considc- f 
rato come qualsivoglia altra mercanzia , ha , cdl 
aver dee nel suo prezzo le stesse variazioni di 
tutte le altre. Esso subisce le variazioni del prezzo 
che han rapporto al suo costo di produzione, c •* 
quelle che han. rapporto al prezzo di tutti gli alili 
prodotti. Il denaro oltre a ciò subisce a diverse 
epoche nel suo prezzo estrinseco, o di conteggio 
tutte quelle variazioni che nascono dalla diver- 
sità de’ nomi , che si danno agli stessi metalli 
coniali , e dalla identità de’ nomi , con cui si 
esprimono i metalli di diverso conio. Or , preso 
il denaro come un equivalente universalmente 
accettabile di lutti i prodotti del travaglio umano 
nell'espressione della sua equivalenza debbon per 
necessità comprendersi tutte le variazioni , cvy 
esso va soggetto. Egli è dunque sotto questo rap- 
porto che tutti i. prodotti hanno un prezzo no- 
minale , o rappresentativo per via della moneta: 


(i) Lib. i, Se z. a, Gap. io. 

* *: 
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prezzo , che aggiunge ancora tutte quelle varia- 
zioni che son peculiari a questo rapporto a quel- 
le che appartengono individualmente a’ prodotti 
messi. «b..‘ 

Ala facciamoci a sviluppar vie meglio l’astruso 
insieme, c complicato meccanismo, onde la mo- 
neta concorre nel formare il prezzo delle cose , 
nel porle in circolazione , nell’ esserne un equi- 
valente universale , nel farle acconciamente ser— . 


vi re a tutti i fini , per cui si producono. 
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Dell’ origine della moneta. 
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Giunti al punto di richiedersi, e di permutarsi 
scambievolmente i prodotti del loro rispettivo 
travaglio, e perciò di ridurne la facoltà permuta- 
bile ad una quantità determinata, cd evidente, 
e di equipararne , cd esprimerne l’ equivalenza 
• in una maniera palese, e notoria gli uomini non 
poteano da pria servirsi di altri mezzi , che dé’ 
prodotti medesimi. Le pennute adunque, e per- 
ciò le calcolazioni de’ valori non si fecero da 
principio che di un genere con un altro. Questo 
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fu in effetto il primo modo di permutazione , 
ch’ebbe luogo fra gli uomini (i).* 

Erano molti però gl’ inconvenienti , a cui sif- 
fatto modo andava soggetto. Imperciocché per 
potere un genere esserci’ equivalente di un altro) 
era mestiere che fosse accettabile da colui che 
dovea disfarsi di quest’ultimo. Laonde conveniva 
aggiungersi al cambio una terza condizione con- 
sistente nell’ accettabilità dell’equivalente: con- 
dizione che limitava il cambio a que’ soli indi- 
vidui a cui erano reciprocamente necessari i due 
generi , eh’ essi ponevano in traflico , e che ren- 
deva affatto ineseguibili tutti gli altri cambi. 
Tutti que’ generi inoltre, il cui volume non am- 
metteva la menoma divisione , non potevano 
adattarsi ad equivalere ad uu valore minor del 
proprio a men che colui che permutavali non 
fossesi indotto a soffrire una jattura. Ogni pro- 
duttore finalmente non poteva cambiar le sue 
derrate , che con un produttore a lui vicino , o 
poco lontano da lui. Perciocché trasportarle in 
distanza dal luogo della lor produzione era esporsi 
a tutti i rischi , e a tutte le spese del trasporto, 


(i) L. 1. §. Da contruhenda emptione. 
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era inconiraro tulli quegli ostacoli, che la diffe- 
renza de’ luoghi , de’ bisogni, e de’ costumi degli 
uomini opponevano al lor commercio. 

Se il bisogno, o la richiesta di ogni prodotto 
del travaglio, e la somministrazione di un equi- 
valente accettabile ne costituivano il valore , ed 
effettuavano il cambio, è fuori dubbio che colui 
che offriva un equivalente più accettabile da 
tutti coloro con cui dovea commerciare. , e de** 
cui prodotti avea bisogno , era a portata di fare 
un maggior numero di cambi, e di essere meglio 
secondato di colui che offriva un equivalente meno, ’ 
accettabile. Per la qual cosa tra tutti i prodotti 
del travaglio che offerirsi potevano per equivalenti 
dovettero necessariamente cominciarsi a disli n— 
guerc , e a preferire quelli che erano più uni- 
versalmente accettabili , ossia quelli de’ quali 
aveasi più universale bisogno , c ricavavasi mag- 
giore utilità. Ecco la ragione, per la quale rian- 
dando i diversi modi , onde cseguivansi le per- 
mute presso i popoli incolti, noi troviam sempre 
preferito quel genere eh’ era appo loro più ac- 
cettabile, quello il cui acquisto formava l’oggetto 
delle loro principali occupazioni, quel che sod- 
disfaceva nella maniera più apposita i lor bisogni. 

I popoli pastori in effetto adoperaron precisa- 


' 7 5 ) 

mente gli armenti , per esprimere il prezzo di 
tutti gli altri generi. Onde Omero riferisce che 
l’armatura di Diomede costava nove bovi, c quella 
_ di Glauco cento (1). E giunti appena i Romani 
a un certo periodo di colta società vollero natu- 
ralmente conservare il sovvcnimcnto di quest’uso 
• allorquando dal vocabolo peciia denominarono la 
moneta pecunia , e gli averi peculiurn. 

Introdotta frattanto l’agricoltura tra gli uomini, 
i generi più universalmente accettabili non furon 
più gli armenti, ma i prodotti del terreno. Egli 
era perciò conseguente che questi ultimi si adope- 
rassero per equivalenti di tutti gli altri. Quindi 
avvenne che il grano fu in voga presso molle 
antiche nazioni come istromento de’ cambi (2). 
E in tempi a noi più vicini , e ad epoche di- 
verse il granone in alcune provincie delle Indie 
Orientali, il tabacco nella Virginia, lo zucchero 

( 1 ) 11 Conte Carli però sostiene che i buoi , di cui 
Omero parla a questo luogo , non fossero alu-o elle 
monete coll’impronto di buoi. Ma ciò non esclude che 
questi animali siensi adoperati in origine come nume- 
rario , poiché ò cosa naturale che in tanto si pose il 
lóro emblema per impronto delle monete , in quanto 
nc facevano pria effettivamente le veci. 

( 2 ) Vico Scienza Nuova ec. 


» 


in alcune colonie europee delle Indie Occiden- 
tali , il sale nell’ Ahissinia , le conchiglie nell’ 
Africa, e somiglianti altri prodotti in altre con-' : N 
\ trade, han fatto pure le veci del denaro. ' . 

Ma l’utilità dell’uso di questi generi non |To- 
teva essere che ben limitata. JNon vi era che un 
solo municipio , una sola provincia , o tutto al 
piti un solo popolo , che potea sperimentarle. 

Il corso islesso de’ cambi non potea conseguire 
prontezza, e rapidità. Imperciocché se il prodotto 
preferito abbondava ugualmente presso gl’ indi- ‘ 
vidui del municipio, della provincia, del popolo 
svaniva bentosto la sua qualità di equivalen- 
te-, o diveniva variabile, e precaria. Se vo- 
levasi oltre a ciò commerciare con un altro po- 
polo , il quale non adoperava il medesimo pro- 
dotto per equivalente de’ valori , incontravasi al- 
lora direi quasi 1 impossibilità di effettuarsi questo v 
commercio. Egli era dunque mestieri ritrovare . 
un genere, che fosse accettabile non solo da un 
dato municipio, provincia, o popolo, ma si ben * 
da tutti i paesi, c da tutti i popoli del mondo. 

Or fra tutti i generi esistenti in mezzo agli 
uomini , dopo la scoverta della metallurgica, non. 
può negarsi che i soli metalli preziosi eran quelli 
che possedevano esclusivamente cosiffatta prcro- 

’ • N • fi ' • 
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gativa. Da poiché non avendo , quanto al modo 

onde si acquistano, la menoma particolarita ri— 
spetto agli altri generi , perchè son lutti indi- 
stintamente un puro prodotto del travaglio umano 
posseggon però tali intrinseche proprietà, e pregi 
,'cos'i singolari, da essere assai piu adatti di tutti 
gli altri a quest ufticio. Perciocché essi sono di- 
visibili in qualsivoglia frazione, esprimono con 
ugual facilità il più infimo , ed il pìà ingente 
de’ valori, si conservano, c si trasportano agevol- 
mente, non sotfrono deteriorazione col frequente 
maneggio , ed hanno una lunga durata. A buon 
dritto adunque dovean gli uomini prescegliere a 
grado a grado, e per effetto dell andamento na- 
turai delle cose , i metalli preziosi , onde rap- 
presentare quel genere eh’ era tra loro univer- 
salmente accettabile, e che serviva a tutti i loro _ 

cambi. ^ 

L’ introduzione de’ metalli preziosi per nume- 
rario segna un’ epoca memorabile nell’ istoria della 
umana socialità, bissa non e pero c.ontempoianea 
appo le antiche nazioni , ma varia secondo il 
diverso periodo della loro coltura. Gli Orientali, 
e segnatamente gl’israeliti furono i primi a ser- 
virsi de' metalli preziosi ne loro traffichi. La Ge- 
nesi fa menzione de’sicli di argento di approvata 
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moneta pubi dica, o di corso fra i mereadanti ( 1 ) 
La Grecia fu debitrice a Teseo di cosi ammira- 
bile ritrovamento (a). I Greci accampati appiè 
delle mura di Troja facevano già ampio uso della 
moneta. Onde Agamennone prometteva ad Achille 
dicci talenti di oro in pegno della loro rappaci- 
ficazione , e dieci talenti di oro promettevansi 
pure in altra occasione a chi dava un consiglio 
migliore (5). La moneta cominciò in progresso 
a porsi in uso presso tutti i popoli dell’ Asia. 
Si ha da Strabone che coniaronsi monete in Egina, 
da Erodoto in Lidia , da Lucano in Tessaglia , 
e da altri Istorici in Attica , in Licia , in Nas- 


(1) A p pendìi pecuniam quadri ngentos siclos 

argenti monetae publicae. Gene: Cap. 16. Il siclo era 
un peso presso gli Ebrei , ma le parole del testò mo- 
netae publicae indicano che non davansi soltanto in 
valor di peso , ma in valore eziandio di moneta cor- 
rente. Cosi in Grecia la dramma era nome e del peso, 
che era l’ottavo di un’oncia, e della moneta. 

(2) Signavit etiam nummu/n inciso bove. Plutarco 
nella Vita di Teseo. Dall’emblema del bove i Greci 
usarono la voce bos per moneta di contò. Quindi Omero 
nel lib. a3. dell’ Iliade rapporta che una schiava era 
valutala quattro bovi, cd oravi in Grecia il proverbio 
avere il bove sulla lingua, ossia parlare, o tacere a 
forza di oro. Plinio lib. 3. Cap. 3o. 

(3) Iliade lib. 9, e -a3. ^ 
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so (1). Gli annali dell’istoria romana poi fissano 
al regno di Servio Tullio l’uso della moneta in 
quel popolo. Questo Re fu il primo a coniarla , 
imprimendovi l’effigieìde’bovi, e delle pecore (2). 
Superato indi in guerra, e disfatto Pirro Re degli 
Epiroti, e precisamente nell’anno 484 dalla fon- 
dazione di Roma vi si battè 1 ’ argento , e di là 
a 62 anni l’oro. 

La scoverta delle miniere de’ metalli preziosi 
della Spagna fatta da’Fenicj, mentre questi po- 
poli segnavano all’ antico mondo le prime vie del 
commercio , e della navigazione , contribuì ad 
introdurre 1’ uso della moneta nelle loro colonie 



(1) I Marmi Parii di Oxford espongono che Fidone 
-i-lrgivo fece la moneta di argento in Egina essendo 
C undecimo da Ercole , anni 63 1 , cioè anni 12 dopo' 
Omero , e 894 pria dell’ Era Volgare. Da ciò tutta- 
vìa non può inferirsi che Fidone sia stato il primo in 
Grecia a batter moneta come Polluce , e Strabono 
suppongono. Vale 1 ’ istesso ragionamento per gli altri 
popoli dell’Asia , i quali non furono i primi a batter 
moneta , ma ne adottarono 1’ uso che se ne faceva da 
r qualche tempo, Vedi Montanari della moneta Cap. 1. 

• Carli deW orig. del com. della moneta §. 2. 

. • (2) Servius rex ovium Laumque effìgie prinius sigrut- 
vit y Plinio lib. 18 §. 3 . Servio Tullio uon fece che co-, 
niare gli assi di rame , che pria si osavano senza conio» 
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del mediterraneo, e particolarmente in quelle di 

Sicilia. Molia , Solanto, e Panormo, le Ue pri- 
miere sedi del commercio de’Fenicj, co’ Siciliani, -' 
furono quelle che conobbero, ed adoperarono la 
moneta , pria delle altre popolazioni dell’ isola. 
Ma tranne la sola istorica tradizione , non si 
han di questo fatto que’ monumenti irrefraga-.', 
bili che dan chiara ripruova delle monete bat- 
tute posteriormente dagli abitanti di Zancla. Pro- 
venienti dall' Etruria costoro riprodussero in Si- 
cilia quelle istesse monete eh’ erano in voga nel 
lor paese natio : per Io che i segni caratteristici 
delle monete di Danglc, o Zancla, che esistono 
tuttora, corrispondono perfettamente a que’ delle 
Etnische (1). Venule poscia le colonie greche in 
Sicilia , ed edificate sotto i loro auspici diverse 
ragguardevoli città , queste ceniaronsi rispettiva- 
mente le proprie monete, alcune delle quali son 
tuttora esistenti. Esse vi impressero sinilioli , ed 
emblemi, che alludevano alle loro divinità tute- 


r— 


(1) Queste monete sono coniate da un solo lato, c confi, 
un solo impronto : circostanza ebe attesta la loro remota^* 
antichità. Imeni ancora fondata dagli abitanti di Zancla 
ricevette da costoro le prime nozioni sull’uso della mo- 
neta , e sulla maniera di batterla. 
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lari , a’ principali prodotti del lor territorio , e 
a qualche memorabile azione , per cui si resero 
famose. Queste città giunsero al numero di qua- 
rantasette , e tra esse furono singolarmente pre- 
gevoli le monete di Siracusa, Agrigento, Gela, 
Camarina , Lcontino , Tauromenio , Argira , Se- 
linuntc , e Scgesta (1). 

C A P O X. 

Della natura , e del valore ' della moneta. 

Ammessi una volta i metalli preziosi per equi- 
valenti universalmente accettabili di tutti i va- 
lori , fu d’ uopo assicurarne a’ popoli la qualità , 
la condizione, e l’uso con una legge positiva. I 
segni pur tuttavia , che da prima s’ impressero 
sopra un solo lato delle monete non ad altro 
miravano, che ad esprimere il luogo ove conia- 
vansi. Le lettere , che posteriormente vi si ag- 
* giunsero non avevano una diversa indicazione. 
Ma introdotta ovunque la costumanza di coniarsi 


( 1 ) Torremuzza Memoria sulle Zecche e Monete dì 
Sicilia negli Opuscoli Siciliani Toni, ili, pag. aG3. 

T II gllggfa 


— - • 


- i ■ . - 

(8a) 

le monete da ambi- i lati con gli emblemi de’ 
Monarchi , o co’ distintivi delle Repubbliche r si 
ebbe in mira non solo di accennare il luogo , 
ove battevansi , ma di fissarne altresì , e di ga- 
rèntirne il peso , la lega , e l’intrinseco pregio. 

Per la qual cosa il conio della moneta non è 
altro, se non l’espressione dirò così di una legge 
in vigore presso tutte le nazioni commercianti , 
con la quale esse attcstano, e si assicurano a vi- 
cenda che quel prodotto del loro travaglio uni- 
versalmente preferito, ed accettabile che vien col 
nome di moneta, ha quella genuina e vera con- 
dizione, quelle qualità che essenzialmente gli com- 
pclono , senza il menomo sospetto di vizio , di 
falsificazione , e di frode (1 ). 


. v 


J» * 1 4 « ' 

(i) A. ciò allude 1’ etimologia della parola moneta 
da v lonendo , quasiché ci ammonisca della sua condi- 
zione, e bontà - . Moneta rlicitur co quod monet men- 
tem in se ri pii uno nomi ni s regts , ne falsi nnmnu fiant. 
leonis magislri Glossae Vetcrcs in Prud. pag. 791 , n. 56£ __ 
Si disse anche nummus nummo dal greco zzo- 

misma legge. prbpterea nomea hoc habet munmus, 
quod non natura canylat , sed lego. ÀristoL Libie, 
iib. 5, Cap. 5. I Romani diedero tanta importanza a 
questo ramo di pubblica amministrazione, che cdifica- 
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Ecco l’ espediente, onde gli nomini si valsero 
per fissare l’indole intrinseca, e costitutiva della 
moneta, c per servirsene con sicurezza ne’ loro -9» * 

cambi. Tentiamo ora di formarci un’idea distinta 
del preciso uffizio, eh’ essa adempie a fin di cor 
noscerne, e di calcolarne il valore. , 

Si è detto clic la moneta sia l’istromento pas- 
sivo de’ cambi , il segno di tutti i prodotti del «} \ 
travaglio , la misura de’ valori , il prezzo end- 
nenie delle cose, il mezzo onde soddisfare tutti 
i bisogni. ~ * 'hr 

L’utilità della moneta pur tuttavia non si li- v ' . ' 
mila solo ad effettuare i cambi , qual islromento 
meramente passivo , ma cstcndesi ben anco ad 
universalizzarli per tutti i popoli , e per tutti i • „ 
paesi del mondo. E in effetto il suo più gran 
vantaggio non c quel di facilitar le permute , e 
di risparmiarne le spese, non diversamente dell’ v 

ordegno di una manifattura, che ne abbrevia, e- 
ne rende agevole il lavoro , ma quel bensì di . 
renderle comuni, uniformi, ed ovvie a tutta la * 


^ rono un tempio alla Dea Moneta nel Campidoglio sulle ^ ->t 
rovine della casa di Manlio , c vi deputarono tre Se- ^ 
natori detti Triumviri Monetali, end’ è che molte 

"'’V- .... * 

monete «romane portino 1’ iscrizione di Sacra Monéta 
‘'Auqg. Liv. Ist. Lib. 6. Plutarco nella 'T’ita di. Carni /lo. 
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massa dogli uomini esistenti sul globo, e com- 
mercianti tra loro. 

Se la moneta è il segno eli tutti i prodotti del 
travaglio , non ha certamente la realità ; eh’ essi 
hanno. Ma se la sua realità vuol farsi consistere 
nel nuovo prodotto col quale può cambiarsi, ri- 
condotta essa allora alla mera e semplice proprietà. 

«li un prodotto del travaglio umano, come tutti 
gli altri , perde 1’ altra proprietà che possiede , c 
di essere cioè un prodotto preferito, ed univer- 
* sai mente accettabile. 

I valori non sono' appalesati , nè fissati dalla mo- 
neta, ma dalla richiesta de’ prodotti del travaglio 
capace di somministrare gli equivalenti , come nel. 
capo precedente abbiam detto. La richiesta è 
quella che determina la quantità della moneta , 
che deve appalesare i valori an zidetti. La moneta 
adunque non può in modo alcuno considerarsi 
come la misura de’ valori. 

L’ istesso crror si commette , qualor vogliasi 
riguardare come il prezzo eminente delle cose. 
Perchè tal prezzo , come pur or si è osservato , 
dipende unicamente dalla loro richiesta , e la-- 
moneta non fa altro che apprestare il mezzo ma- 
teriale , con cui effettuarlo. 

In piu grave errore finalmente si cado , ove . 

' Sr. 
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si supponga che la moneta sìa il mezzo , onde 
soddisfare tutti i bisogni. I bisogni non si sod- 
disfan punto con la moneta , ma colle derrate , 
di cui la moneta è un equivalente. Par dunque 
die le diverse nozioni , che sulla moneta sonosi 
date finora , manchino di esattezza , e di pre- 
cisione. 

Pietro Verri ne ha dato forse un’idea migliore 
con chiamarla una merce universale (j). E in 
fatto il .prineipal distintivo del denaro è quello 
di essere un prodotto universalmente accettabile. 
Ma esso ha inoltre la prerogativa di essere Un 
equivalente di tutti gli altri. Laonde par che la; 
moneta possa definirsi per un prodotta del tra- 
vaglio umano, eh’ è un equivalente universal- 
mente accettabile di tutti gli altri. 

. Questa prima nozione della moneta comincisi 
a scoprirne, cd a farne conoscere il valore. Questo 
non è dunque a parlar propriamente che un 
valor nascente , come tutti gli altri * dalla sma 
permutabilità, ovveramente un valor formato dal 
Bisogno che se ne ha, e dalla richiesta che fas- 
sene. Or malgrado così intima analogia tra il valor 


(,) Verri J Economia Politica §. 2. 
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della moneta , e quel di tutti gli altri generi , 
vi ha tuttavia tra la prima e L secondi alcune 
differenze , che meritano di essere segnatamente 
rimarcate. 

> 1 . La moneta, qual prodotto preferito, ed uni- 
•yersad niente accettabile ha a sua disposizione tutta 
la massa de’ prodotti esistente fra gli uomini. 
Ogni altro prodotto però in particolare non ha 
à‘ sua disposizione lutti gli altri Per averli ljp 
bisogno di convertirsi in denaro. Or , tutte le 
volte che per mancanza di sua richiesta non sarà 
capace di cambiarsi a tal modo , esso rimarrà 
inabile a rappresentar tulli. gli altri, o a meglio 
dire non avrà valore. Ecco perché diccsi comu- 
nemente che sia opulento quel particolare che 
possiede numerario effettivo , e capitali disponi- 
bili , e non già colui che possiede generi , e 
derrate. 

2 . 11 bisogno di tutti i prodotti del travaglio 
umano è limitato dalla natura, dagli usi sociali, 
dalle circostanze particolari di ogni individuo , 
dallo stato di coltura di ogni paese. Perciochè , 
soddisfatti i bisogni della nutrizione, del vestito, 
dell’ alloggio., e simili , la brama che in atto si 
ha delle derrate, con cui si soddisfano , vien me- 
no , e si spegne. Ond’ è che il lor valore , la loro 
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richiesta , il desiderio che se ne ha, aimneliano 
un termine , eh’ è quello in cui se ne fa uso. 

Nò possono più oltre desiderarsi clic pei i biso- * 
gni rinascenti dell’ istessa spezie. Il bisogno all’ 
incontro della moneta è incessante, nè riconosce 
alcuna norma. Imperciocché il suo uso non è li- 
mitato al momento attuale , in cui soddisfa un 
bisogno presente , come avviene di tutti gli al- 
tri generi, ma estendisi alla possibilità di tutti 
i bisogni immaginabili, che possono in avvenire 
soddisfarsi. Il suo acquisto oltre a ciò risveglia 
ed affina il sentimento digli agi , c de’ piaceri , 
ed alletta il pendìo irresistibile, onde gli uomini * $ 
son tratti verso il miglioramento del loro modo 
di vivere , e verso la lor felicità. Ogni uomo in 
elfelto trova, costantemente un termine all’acqnislo * 
delle derrate , di cui ha bisogno per lo suo so- 
stenimento giornaliero , o per quello ancor, di 
qualche tempo più, o men lungo a suo gra dà; . 

ma non vi ha uomo, che trovi alcun termine 
all’ acquisto del denaro. Chi crede mai di pos- 
sederne abbastanza ? Chi non è avido di sempre 
accrescerne la massa ? . .. .. 

f * ^ , 

5. La moneta considerata qual fonilo circolan- 
te ', ovvero qual, parte di capitale T \- che sommi- 
nistra il valor del travaglio , che in allo si là 


\ 


.1 



1, >£1 . 



Digitized by Google 


I 


*r 


•' ' . • ( 88 ) 

> * 

' nel commercio , nelle arti, e nell’ agricoltura, è 

tino dei principali elementi dell’ impiego del 
travaglio umano. Senza fondo circolante , che 
vai quanto dire senza il denaro anticipato, col 
quale si acquistano, e si pagano tutte le derrate , 
e tutti i valori, che compongono il fondo cir- 
colante, non vi ha produzione (1). EsSo è dan- 
que il fautore , ed il garante della ricchezza na- 
zionale , ed ha sopra tutti gli altri prodotti del 
travaglio una prerogativa estremamente rimar- 
chevole. 

Poste le quali distinzioni è agevol cosa lo scor- 
♦ _* gere in qUal modo , e con quali rapporti si svi- 
luppi , e si renda palese ogni valor pecuniario, 
o nominale. 

v La moneta è quella che manifesta ed effettua 
il grado della richiesta de’ diversi prodotti per- 
mutabili. Questi prodotti all’ incontro sono ari- 
r che quelli che manifestano, ed effettuano il gra- 
do della richiesta della moneta. Or , se la ri- 
chiesta degli uni , c quella dell’ altra fossero ad 
un’ ugual condizione tra loro, sarebbevi un’esat- 
ta , e costante corrispondenza sì tra la massa de* 
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(l) Lib. i, Sez. 1, Gap. 1. 
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primi c quella della seconda > clic ira le singole 
particelle degli Uni, e le singole particelle dell’ 
altra. Data allora in qualsisia nazione la totalità 
delle cose, e la totalità della moneta i il prezzo 
si di quelle, che di questa fluirebbe da sè stesso-, 
e tutte le variazioni di aumento, e di diminu- 
zione nella loro richiesta, e nella loro quantità 
relativa avrebbero una così stretta comunicazione 
tra loro, che con una reciproca influenza si por- 
rebbero sempre di livello. 

* Ma la richiesta della moneta , e quella di tutti 
gli altri prodotti han tra loro , siccome è dettò , 
differenze positive. La prima è sempre uguale , 
uniforme, e «tostante presso tutti gli uomini, in 
tutti i tempi in tutti i paesi del mondo. La 
seconda è ineguale, incerta, le ^variabile da un 
moment^ a! 1’ altro per ogni individuò, in ogni 
diversa nazione. Il denaro non si desidera , nè 
si richiede che come denaro, ovveramente cornei 
un genere che essendo di una condizione legal- 
mente fissata presso tutti i popoli , ' è un equi- 
valente universalmente accettabile di tutti glf 
altri prodotti in qualunque tempo, e per qual- 
sivoglia bisogno. Questi prodotti però non si de- 
siderano, nè si richieggono, che per lu lpro li- 
mitata idoneità a soddisfare, semplicemente alcu- 
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ni dati bisógni. Or , questa circostanza rende 
estremamente variabile la loro richiesta. Ogni 
genere in effetto ha una richiesta maggiore , o 
minore , secondo che è di una qualità più , o 
men perfetta , che ha maggiore , o minor du- 
rata , die c più, o men raro, che soddisfa bi- 
sogni più, o meno importanti, indispensabili, e 
ripetuti, che fomenta più, o meno il desiderio 
della distinzione , i piaceri degli .agi , delle ri- 
cercatezze , c del fasto. Per lo che, essendovi 
nella ricerca di tutti i generi permutabili cosif- 
fatte differenze , debbono esservi eziandio le stesse 
differenze nella quantità del numerario desti- 
nato ad esprimerla, ciò è a dire nel loro valor 
nominale. Ma non essendovi nella ricerca del 
numerario le medesime differenze , seguir ne dee 
di necessità che il suo valor permutabile vada 
soggetto a minori variazioni. 

Ciò cosi essendo , è da inferirsene che mentre 
la richiesta di lutti i generi permutabili trova 
nella loro quantità relativa una circostanza che 
Rumenta , o diminuisce il lor valore , non può 
coll’ i stessa proporzione trovare nella quantità 
relativa del numerario 1’ uguale circostanza , clic 
aumepti , o diminuisca il suo valore. Segue quin- 
di che considerandosi il valor della moneta ge- 
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Moralmente parlando come non molto soggetto 
alle variazioni dipendenti dall’ aumento, o dalla 
diminuzione della sua massa , come meglio da 
qui a poco mi propongo di provare (t), le pe- 
renni variazioni clie accadono nel valor pecunia- 
rio di tutti i generi permutabili dipendono .prin- 
cipalmente dalle diverse cagioni, che ho procu- 
rato a suo luogo di accennare, tra le quali quella 
che ha rapporto alla massa del denaro ha una 
influenza meno attiva, e minore (2). * * 

Questi principj elementari intorno un .11 fo- 
mento economico cosi rilevante ci fan manifesto 
che nulla siavi di più contrario alla buona eco- 
nomia e agl’ interessi de’ produttori , de’ consu- 
matori , e di tutto l’ ordine civile , quanto il 
pretendere di fissare con legge positiva il prezzò 
di tutti i generi venali , e il tentare un alza- 
mento di valore estrinseco , e nominale nel de- 
naro. Dapoichè è fuor di dubbio che la pub- 
blica autorità non può da un lato saper giam- 
mai qual sia l’indole, e l’estensione della ri- 


' 

(1) Nel Capo ..i 3 qui appresso. 

(2) Vedi i Capi 7, ed 8 di questa Sezione. . • • 
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chiesta di essi generi , quale il rapporto con la 
lor quantità relativa, e quali le perenni varia- 
zioni, clic in cosiffatti elementi di valore succe- 
dono, e non dee dall’altro riguardare il denaro 
sotto un aspetto diverso dal proprio, e dal vero, 
ossia dall’essenza, che ha in sè stesso, qual pro- 
dótto del travaglio che c un equivalente di tutti 
gli altri universalmente richiesto, ed accettabile. 
Laonde qualsivoglia ingerenza a questo proposito . 
non fa altro , che disordinare, e distruggere quel 
sistema di rapporti dirò cosi naturali, e sponta- 
nei , eh’ è il garante dell’ impiego dell’ industria , 
c del privato , e pubblico vantaggio. Son troppo 
noti i funesti disordini , che . han sempre ac- 
compagnato la fissazione del prezzo delle derrate 
venali, o le assise, c l’ innalzamento del valor 
pecuniario del denaro. Se sonovi tuttavia alcuni 
popoli, appo i quali le assise son tuttora in vi- 
gore , ciò non pruova che la loro imperfetta co-r 
gnizionc nelle materie economiche. E se vi fu 
presso i Greci Solone , il quale elevò la moneta 
di 75 dramme al valor di 100 , c se i Romani 

' V • • -Éf 

emanarono diversi provvedimenti a fin d’innal- 
zare il valor pccuniario dclP asse, questi fatti 
non servono ad altro, che ad accrescere sempli- 
cemente la ben lunga lista degli errori , di cui 

X . . » 
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in fatto di amministrazione civile sono sovente 
la vittima anche i. popoli che crcdonsi i più 
intelligenti, cd i più colti ( 1 ). 

, - 1 i 

C A P O XI. ■' 

Della moneta de ’ metalli preziosi e della 
' proporzione tra V oro , e> V argento. 

li soggetto di questo capo è stato espósto, e 
sviluppato cdn tanto metodo, e con tanta pro- 
fondità da parecchi Economisti italiani , e spe- 
cialmente da Carli , da Beccaria , da Galianì, e 
da Neri, ch’io non farò altro che addurre i re- 
sultamenti delle loro dotte, ed accurate ricerche. 

L’ oro , e 1’ argento sono i due metalli pre- 
ziosi , che adopransi per moneta. Se ne fa uso 
depurandoli da ? metalli, ,o dalle materie estranee, 
con cui trovatisi mescolati , estracndoli dalle 


(i) L’ alzamento del valor del denaro fu propo- 
sto da Melon. Ma il suo erróre è cosi 'palpabile, cd 
è stato si fattamente confutato dalla maggior parte 
degli Economisti moderni , clic non è piìt lecito di 
{tarlarne seriamente. , 
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miniere. Questa operazione chimica (licesi raf- 
finazione , ed esige la spesa di circa a 16 soldi 
1’ pneia, moneta, e peso di Milano. , 

In ogni moneta di oro si mescola una certa 
Quantità di argento , e di rame , e in ogni mo- 
neta d’ argento una certa quantità di rame. 
Questa mistura dicesi lega. Una libbra di 
oro monetabilc contiene once undici di oro fi- 
no , ed oncia una di argento , e di rapte , o di 
lega. Una libbra parimente di argento mone- 
tabilc contiene undici once di . argento puro , 
ed up’. oncia di lega , o di rame. Le parti 
dell’ oro monetabile diconsi carati , e quelle 
dell’argento denari. L’oro è di ventiquattro 
carati , 1’ argento di dodici denari. Le moneta 
coniate con questa lega diconsi giuste , c di 
giusto titolo , quelle che ne contengono meno 
diconsi forti , c quelle che ne han più diconsi 
deboli ’ J . il peso della moneta 'è perciò composto 
del metallo fino, c di quello della lega(i) 

Poste simultaneamente in commercio le mo- 


f. 



( 1 ) 11. nuovo pstenjà monetario divide i metalli 
preposi in mille parti, e dà ad essi ìoo millesimi di 
lega. *-'• * ' ' • - 
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netc di oro , e quelle di argento , ed adoperate 
indistintamente , e richieste sì le unc , che le 
altre , il valor delle , prime starà al valor delle 
secondè , come tutta la massa dell’ oro a tutta 
la mass'a dell’ argento. È questa la proporzione 
tra l’oro, e T argento coniato, la quale esprime 
il numero rappresentante la quantità di un me- 
tallo , eh’ è necessaria per comprarne una data 
quantità dell’altro. Essa è il risullamento della 
rispettiva quantità di oro, e di argento che e- 
- siste nel commercio, e varia a misura che -dalle 
miniere si estrae più , o men quantità deli’ uno, 
che dell’ altro metallo, e che il lusso , c l’ava- 
rizia ne attraggono più, o meno dalla massa 
circolante. 

La proporzione media europea tra 1 ’ orò , e 
e l’ argento , giusta i calcoli del Onte Carli, 
non supera la ragione quindecupla, ma sta po- 
sitivamente come i'a 14 che vai quanto dire 
che posta la quantità dell’ oro come j , quella 
dell’argento è 14 ffo '°lte maggiore. ^ 

La proporzione media italica tra questi due 
metalli , secondo i calcoli dell’ istesso Autore , è 
come 1 a 14 1 , e secondo quei dèi Presidente 
Neri è come 1 a i 5 j, • . 

La proporzione fra questi due metalli nelle di- 
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verse pani del mondp varia, giusta la loro quan- 
tità relativa. L’ oro sta all’ argento nelle Indie 
Orientali come 1 ad 11, nella Persia come 1 a 
i 5 > nel Mogol come 1 a 12, nella China come 
1 a to ,, nel Giappone come 1 ad 8 . 

Queste differenze ebbero luogo al pari nelle 
masse metalliche del numerario , che esisteva 
presso le antiche nazioni. Onde Erodoto racconta 
che a’ suoi tempi 1 ’ oro stava in Grecia all’ ar- 
gento come 1 a i 3 : proporzione che al dir di 
Platone fu posteriormente ridotta a ia (1). I 
Romani , coniate appena le prime monete , rag- 
guagliarono 1 ’ oro all’ argento nel rapporto di 1 
a 10, lasciando in arbitrio degli Etoli , come si 
ha da Snellio , di pagare i tributi nell’ uno , o 
nell’ altro metallo , purché per ogni libbra tti 
oro ne dessero 10 di argento (2). A’ tempi di 
Plinio questo rapporto fu come 1 a l 5 . Gl’Im- 
peratori Arcadio, ed Onorio 'Calcolarono con una 
espressa legge una libbra di argento per cinque 
soldi di oro , H che equivaleva al rapportò di 
' ' » 

-■ — — — — 

t- • 

(1) Diajog. Siili’ avidità dei guadagno. . 

(2) Snellio De lie minima ri <4. 
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14 | per uno (1). L’argento divenne indi raro 
ne’ secoli barbari , e la sua proporzione con l’oro 
fu come 1 a io. Risorta in progresso la società 
europea , e verso la metà incirca del secolo XIV, 
1’ oro ebbe con 1’ argento la proporzione di l a 
12 (a). Fattasi infine la scoperta dell’America, 
ed estratta dalle sue miniere maggior copia di 
argento, che di oro, il rapporto tra questi due 
metalli monetati divenne quello che è al pre- 
sente in Europa , vale a dire da 1 a 1 5 , e for- 
se ancora di 1 a 16. 

Premesse queste idee generali intorno alla 
monetazione de’ metalli preziosi, ed alla lor pro- 
porzione , posson dedursene i corallai j seguenti , 
che sono come altrettante regole da osservarsi 
invariabilmente a quest’ oggetto. 

1. Una uguale quantità di metallo dee cor- 
rispondere ad un uguale valor numerario in ogni 
diversa moneta dell’ istesso metallo. 

2. Una stessa quantità di un metallo aver dee 
una uguale proporzione, ed uno stesso valore in 
ogni diversa moneta dell’ altro metallo. 

r ' *> « 


(l) L. un C. De argen. praet. L. un C. De Collat. Eri a. 
(a) Muratori Dìssert. Med. si evi Disse it. 28, Tom. a< 

T. //. 7 


N 

M 


». 


1 


1 



a 

. ’ *_Digitized by Google 


V.V 


} 

4 


i 

i 


* « 



/ 



( 98 ) 

, 5 . Girne il. totale di un metallo è al totale 
deli’ altro , così ogni singola particella dell’ uno 

ad ogni singola particella dell’altro in qualun- 
que -moneta. , 

4 . Il valor della moneta dee dipendere uni- 
camente dalla pura quantità del metallo fino , 
non facendo alcun conto nè della lega, nè delle 
spese del monetaggio, nè della maggiore raffina- 
zione di alcune monete, e simili. 

5. Questo valore si fissa non sulle monete, 

che restano oziose, c sepolte, ma sulla . massa 
delle monete correnti, su’ metalli che sono in 
circolazione, su quei che si lavorano dagli ar»- 
tefici, «e su quei che si» ricavano alla zecca per 
coniarli. ... . 

6. Nel fissare il valor dèli’ oro , e dell’ argento 
monetato e la loro relativa proporzione, seguii' 
di dee il valore, e la proporzione corrente presso 
le nazioni, con le quali si commerda prin- 
cipalmente colle vicine. Debhonsi anche seguire 
le idee ricevute delle misure , e. de’ pesi appo 
le stesse nazioni*, non die il corso generale ctel 
cambio , e la bilancia del commercio straniero. 

7. Se si dà ad alcune monete un valore uguale, 
o. più basso di quel delle monete di titolo infe- 
riore, allora o cessano di- essere in circolatone , 
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perchè si occultano, o escono dallo stato, recan- 
dogli tanta jaltura , quanta è la somma delle 
differenze delle monete di titolo interiore. 

8. L’alzamento del valor delle monete su quello 
che nasce dal loro giusto titolo, fa bentosto uscir 
dallo stato tutte le monete buone, e giuste, re- 
stringe, e difficolta il suo esterno commercio, e 
gli reca nell’ interno i più funesti mah. 

g. L’introduzione di monete forestiere, cui si 
dà un valor corrente maggiore del giusto produce 
l’alzamento del valore delle monete del paese. 

10. La circolazione delle monete calanti, come 
se fossero giuste, fa innalzare il valore delle mo- 
nete giuste. 

11 . Le monete calanti o per l’uso che se n’è 
fatto, o per lo tosamento de’ falsatori , si correg- 
gano o con proibire che sieno in voga , o con 
farle valere con una diminuzione di prezzo cor- 
rispondente al calo. Egli è intanto necessario di 
raccoglierle , e di riconiarle. 

ìa. Le monete di ottimo titolo ottengono mi 
credito esteso , attirano , e dilatano i rapporti 
commerciali , e rimborsano la nazione , che le 
possiede anche di quell’aumento di valore che nasce 
dal loro pregio. 

l5. Siccome gli stranieri prendono ordinaria- 

* 
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mente le monete nazionali di ottimo titolo in 

> 

prezzo di lino metallo ; cosi la nazione dà sem- 
pre tanto, quanto riceve. Se poi le prendono ad 
un prezzo di affezione, la nazione fa un guada- 
gno positivo. 

Queste regole debbono porsi in esecuzione da 
tulli coloro che presiedono alla monetazione de* 
metalli preziosi, lisse sonosi più, o meno osser- 
vate dalle nazioni , cui la brama de’ p t'opri 
vantaggi ha tenuto sempre deste , ed attive. 
Se vogliam riandare i regolamenti monetarj de' 
popoli antichi , e soprattutto di quei di Sicilia , 
che fan particolarmente al caso nostro , troviam 
che nulla essi omisero, a fin di conservare il buon 
ordine in un ramo economico di sì grande im- 
portanza. Per lo che le monete preziose di Si- 
cilia tcnevansi in somma estimazione per la loro 
qualità , peso , e finezza. Tali erano il talento , 
il decalitro , il nummo , il demarateo , monete di 
argento; tali eran pure le diverse monete di oro, 
di cui non ben ci son giunte le particolari denomi- 
nazioni.Da quei tempi remotissimi poi fino a’pre- 
scnti usaronsi in Sicilia monete preziose di sìdivjerso 
titolo , c nome , che vano sarebbe il pretendere 
di averne piena contezza. Si ha soltanto notizia 
di quelle che coniaronsi nel corso degli ultimi 
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sei secoli dalle sue diverse dinastie. E però quelle 
di oro furono precisamente l’agóstale, l’alfonsino, 
il pcreale, il reale, il saluto, lo scudo, il trionfo, 
ed il soldo, e quelle di argento l’aquila, l’aspro, 
il fiorino , la cinquina , il grosso , il carlino , il 
pcreale, la quintina, ed il tornese (1). Le mo- 
nete di oro attualmente correnti in Sicilia sono 
1 ’ oncia da lari 3 o, la doppia da tari 60, il do- 
blonc da tari 180 , o da once 6 , c la venti- 
na da tari 20. Le monete di argento sono quelle 
di tari 1 , ossia grani 20 , di tari a , 3 , 4 , 5 , 
e 6 , il ducato da tari io , c lo scudo da tari 
12. La maggior copia però che circola di quest’ 
ultima moneta è quella degli scudi colon- 
nati di Spagna, che hanno il valore intrin- 
seco di tari 1 2 , c grani 8. Permettonsi ancora 
in Sicilia le monete di argento di Malta, e le 
cosi dette calabresi , monete antiche di argento 
dei Re di Spagna. Ma il nuovo Sistema Mone- 
tario de’ 20 Aprile 1818 prescrive che non sa- 
ran coniate per l’avvenire tra le monete preziose, 
se non le once , le quintuple , o sei once , le 


(i) Torrcnmzza Memoria sitile Zecche , e Monete 
di Sicilia negli Opuscoli siciliani. Tom. iti, pag. 263. 
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decuple , o dieci once, il tari, il 3, il- 6, c il 
la tari , o lo scudo. 

, f 

CAPO XII, , 

• .t 

Delle monete erose, e di rame , e della loro 
proporzione colle monete di oro , e di or- 
gento. . 

i. _ •. ' • * 

Il rame , ed il ferro ebbero la prerogativa presso 
alcuni popoli dell’ antichità di essere le sole mo- 
nete usate ne’ loro cambj. Sparta non ebbe per 
molto tempo , che sole monete di ferro , e -Li- 
curgo mirò con questo espediente a precludere 
agli Spartani ogni rapporto commerciale con gli 
altri popoli* Roma non fè uso sino al regno di 

Servio Tullio che di moneta di rame detta Aes 

** 

grave , e di verghe di questo metallo senza im- 
pronto. I Sassoni, e gli antichi Franchi si val- 
sero eziandìo del rame, e del ferro per numerario. 
Altri popoli giunsero fìnanco a servirsi per mo- 
neta dello stagno, e 'del piombo cosi soli, rV»e 
mescolati insieme, e le Indie Orientali impiegano 
ancora oggidì questi due generi per esprimere 
il valore di tutto ciò qhc permutano. 

-Ma il sistema universalmente adottato dagli 
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annali popoli commerciami è quel di attenersi 
unicamente alle monete di solo rame, e a quelle 
di rame, e di poco argento, dette erose, o biglioni, 
e di destinarle segnatamente all’ espressione de’ 
Lassi valori. 

Le monete basse , e di bassa mistura son ol— 
treinodo necessarie al minuto commercio. Perchè 
esse esprimono esattamente que’ valori tenui che 
non potrebbero esprimersi ugualmente con le 
monete nobili , le quali , per rappresentare i 
piccioli valori , subir dovrebbero una diminuzion 
di volume , che le renderebbe impercettibili. Le 
monete di rame oltre a ciò soggiacciono meno 
alle frodi, non valendo la pena di essere falsate, 
riccvonsi più facilmente nel traffico , ed hanno 
una velocità di giro quattro volle maggiore del- 
l’oro, e deli’ argento coniato. Queste monete fi- 
nalmente escono con minor facilità dallo stato, 
in grazia del loro peso , e volume, che ne ren- 
dono difficile il trasporto. 

1 vantaggi intanto delie monete di basso va- 
lore, mentre son sòffici calli a giustificarne, ed a 
perpetuarne l’uso, non si acquisita di latto, se 
non allorquando la lor. monetazione è condotta 
con esattezza, e col rigore del metodo, col quale 
si regola quella de’ metalli preziosi. Quindi è 
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clic il prezzo estrinseco , o nominale di esse 
monete delibasi calcolare sull’ intrinseco , ossia 
sopra quello del fino metallo. La lor proporzione 
con 1’ oro , c con 1’ argento non può essere che 
il rcsultamcnto della lor quantità, rispetto a 
quella di questi metalli. Ed ogni rapporto di 
proporzione fra le diverse monete vili dee sca- 
turire dall’ effettiva quantità del metallo calco- 
lato in se stesso , e nel suo intrinseco valore, e 
non già con 1’ addizione di un valore iinpositi— 
zio , e non reale. 

L’ innalzamento ciò non ostante del valor delle 
monete di rame , e di quelle di bassa lega sopra 
del proprio è stato non pur suggerito da alcuni 
Economisti , ma sì bene eseguilo dalla maggior 
parte de’ governi di Europa. E però le monete 
erose italiane , come osserva il Conte Carli , in- 
trodotte perla prima volta da’Fiorcntini , e dif- 
fuse indi per tutta Italia , e quelle di rame 
hanno un 3 o per ìoo di valor non reale , o a 
dir meglio in ogni valore di queste monete co- 
me ìoo ve ne ha 70 di valore effettivo , e 5o 
di immaginario (1). Lo stesso caso avviene a un 
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di presso nella maggior parte delle altre nazioni 
europee. I sostenitori di cosi assurda computa- 
zione numeraria pretendono giustificarla , con as- 
serire, che siccome si dà il più delle volte un valor 
rappresentativo ad alcuni generi non valutabili , 
come carte, gettoni, tessere, e più altri; cosi 
dar si puote a maggior ragione un valor conven- 
zionale alle monete erose , e di rame. Ed ag- 
giungono che questo sia bene spesso un oppor- 
tuno espediente , onde ricompensar le zecche , e 
i loro impresarj della jattura che soffrono nello 
battere le monete di oro , e di argento , e che 
essendo ben facile il contener queste monete 
entro i confini dell’ interno traffico , non vi sia 
alcun disordine da temersi, a cagione del valor 
finto , che lor si dà. 

Non ben però costoro si avvedono , clic Ife 
carte-monete , i gettoni , i viglimi , e simili , in 
tanto esprimono un valor numerario convenuto, 
in quanto son capaci di essere rappresentati dall’ 
effettivo denaro, e che essi non sono a vero dire 
che altrettante cauzioni di un credito corrispon- 
dente al valor che rappresentano. Tutte le volte 
in effetto che tal credito vuoisi estinto , ciò non 
fassi, che con monete giuste, c legali di metallo 
coniato. Ond’ è che F ammissione delie cartc-nao- 
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nele, le quali mettono in circolazione un dedi- 
to, la cui esazione assicurata da tuia immanehe- 
yoIc malleveria resta sospesa, possa a buon dritto 
aver luogo , senza alcun pregiudizio della fede 
pubblica , e delle contrattazioni commerciali , 
laddove 1’ ammissione di una moneta clic ba un 
valore maggior del vero, sia da riguardarsi come 
una falsità autorizzata dalla legge, e resa obbli- 
gatoria per tulli i contraenti. Quanto poi all’ in- 
dennizzamento della jattura delle zecche, egli è 
indubitato che quando un paese privo di minie- 
re ha una bilancia di commercio sfavorevole , 
allora non dee presumere di Lenerc aperta la sua • 
zecca , e mollo men di supplire alle perdite che 
soffre nel monetaggio con un espediente eh’ è 
capace di aumentarla. Sarebbe per esso miglior 
consiglio ritrovare 1’ iridcnnizzamcnlo , di cui si 
tratta , in una tassa generale sul suo popolo , 
cui recherebbe minor danno dell’ alzamento del 
valore delle monete spregevoli. E quanto infine 
alla circoscrizione di queste monete entro i li- 
miti del solo interno commercio , colai ragione 
avrebbe qualche solidità, qualora tutto l’ interno 
commercio si facesse per via di esse solameli te, 
c i trafficanti nazionali non fossero mai asirelli a 
pagar denaro agli slrauieii. Ma siccome le ino- 
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nelc vili , o di bassa lega entrano in concorren- 
za nell’interno commercio con le monete di oro, 
e di argento ; così il difetto del loro giusto va- 
lore contribuisce ad innalzare il valore , cd il 
pregio di queste ultime. Per lo che le monete , 
che saran solo desiderate, ed accettate a prefe- 
renza in tutti i cambj , saran le nobili , come 
a quelle che danno non pur la sicurezza del 
possesso del valore effettivo , ma ben anco un 
vantaggio di più, rispetto alle monete spregevo- 
li di un fittizio , ed ingiusto valore. Lo slesso 
disordine avviene ogni qual volta abbiasi bisogno 
di sborsar denaro agii stranieri. Perciocché costoro 
non ricevono che le sole monete correnti in 
prezzo di fino metallo. Fa perciò mestieri cam- 
biare le monete manchevoli erose , . o di rame 
con le monete giuste di oro , e di argento dei 
paese , c soffrir tutta la perdita del valor soprap- 
posto delle monete vili, e trasportare fuor dello 
stato le monete nobili , che sono unicamente 
accettate. Quai gravi discapiti non son questi sì 
per F interno , che per 1’ esterno commercio ? 
Chi non vede in essi le immediate cagioni del di- 
minuimento delle monete nobili nazionali? E chi 
non scorge che ift siffatto modo si renderebbe sem- 
preppiù necessaria una rfiaggiocc monetazione di 
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monete vili a valor falso, ed arbitrario, la quale 
spingerebbe i mali dell’economica condizione del 
paese all’ ultimo colmo ? Io non m’ intrattengo 
più oltre a dimostrare questa verità. Essa è stata 
portata all’ ultima evidenza da molti scrittori di 
politica economia , cosichc pago della rapida 
esposizione , che ne ho fatto , rimetto alle loro 
Opere i miei lettori (l). 

Oltre alla proporzione che convicn seguirsi 
nella monetazione dell’oro rapporto all’ argento , 
havvi quella da seguirsi ancora nella monetazione 
del rame rapporto a’ due suddetti metalli. Questa t 
proporzione indica la quantità relativa di questi 
tre metalli comparati tra loro , ovvero accenna 
quanto rame, o quanto peso di rame dee darsi 
per un dato peso di argento , e quanto per un 
dato peso di oro. I calcoli che sonosi fatti sopra 


(1) Carli Open cit. Cap. a. J 3 , 4 , 5 , e 6. 

Neri Osservazioni sulle monete Cap. 6, Art. 3 . 
Broggia Sulla moneta Capi 8, 10, 11, c 12. / 
Trehero De re monet. Gemi. Imper. Cap. 5 . 

'Nìcol. Oresm. Traci, de orig. et jur. nec non, et 
de' nuitat. monetae Cap. 10. 

Davanzali Sulla moneta pag. i 54 eie. èli. 
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questo soggetto stabiliscono per approssimazione 
che la proporzione tra il rame e 1 ’ argento sia 
come 1 a 100, e che quella tra il rame, e l’oro 
sia come iaiaoo,oai 5 oo incirca. 

Osservata tal proporzione nella battitura delle 
monete di rame , giova primieramente il rifon- 
dere di tratto in tratto tutte quelle che imper- 
cettibilmente scapitano nel peso, e nella qualità 
per l’ uso giornaliero , che fassene. Vuoisi inoltre 
aver la mira di coniarne copiosamente di quelle 
picciolo , c minute, per adattarle alla frequenza 
cotidiana, e perenne de’ piccioli valori, che oc- 
corrono nel traffico minuto popolare. E finalmente 
la quantità totale di esse monete non dee supe- 
rare il bisogno della circolazione giornaliera. 
Perchè il suo accesso nuocerebbe al giro delle 
monete di oro , e di argento , avvegnaché cias- 
cuno si adoprerebbe ad acquistare, e a conser- 
var queste , facendo sempre esito di quelle di 
rame. Convien dunque proporzionarne la quan- 
tità al bisogno giornaliero di ciascheduna nazio- 
ne, il quale dipende dalla sua popolazione, dalla 
massa delle sue derrate circolanti, e dalla po- 
sizione del suo interno commercio. 

Le monete di rame , come abbiam detto-, 
lucono generalmente presso le antiche nazioni o 
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anteriori , o contemporanee a quelle di oro , e 
di argento. Noi le troviamo in voga presso gli 
abitanti della nostra isola sin dalle prime epoche 
della loro civil società. Le diverse denominazioni 
pero di queste monete non sonosi esattamente 
tramandate sino a noi. Si può soltanto conghiet- 
turare che l’eptangio, il pentagio , la lilra, e 
la semili tra fossero monete di rame, di cui usa- 
vano i Sicelioti. Invalser indi in Sicilia ne’teinpi 
posteriori le monete di rame de’ Greci di Oriente, 
e poscia degli Arabi , adopraronsi queste fino 
all’ epoca dei Rè Normanni. Rimesse in piedi 
sotto la dinastia di costoro le zecche dell’ isola, 
coniossi fra le altre monete il follare di rame 
di picciolo valore. Il denaro di picciolissima mo- 
le fu per molto tempo una moneta reale , ma 
da tre secoli in qui non si è più coniato, ed è 
divenuto soltanto una moneta ideale , che si 
computa per la sesta parte del tornese. Sembra 
ancora caduta in disuso quella picciola moneta , 
che equivale alla metà del tornese , e questo è 
rimaso unicamente per esprimere il più. infuno 
di tutti i valori. Le altre frazioni de’ piccioli 
valori espresse dalle altre monete di rame sici- 
liane consistono ne’ tornesi due, tre, quattro, 
cinque, sei, otto, c dicci. Il valore della quarta. 
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e dell’ ultima di queste monete veniva pria rap- 
presentato eia monete di argento, il che pruo>a 
che la quantità di questo metallo era allora 
maggiore relativamente a quella di rame , * la 
quale si è accresciuta al presente più del dovere, 
ed ha preso nel conteggiamento un’ estensione 
di giro , clic non è la più conducente al buon 
andamento , ed alla speditezza del commercio. 
Le monete di rame finalmente che da qui innanzi 
si conieranno nelle nostre zecche , saranno il 
tornese, il hajocco , i cinque , gli otto , e i dieci 
tornesi (l). 

-w . CAPO XIII. 

Deli’ abbondanza, e della scarsezza della mo- 
neta , e degli espedienti , con cui supplirsi 
a quest ’ ultima. 

Poiché il denaro è un equivalente universal- 
mente accettabile di tutti i prodotti del travaglio 
umano, è ben evidente che quanto più un paese 
ne possiede, tanto più sia- a portata di procac- 
ciarsi una maggiore quantità di prodotti, ossia 

• „ * . <* • 

(1) Nuovo sistema monetario de’ 20 siprite t 8 t 8 . 
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di godere di uua maggiore agiatezza, e quanto 
meno all’ incontro ne possiede, tanto meli sia 
vantaggiosa la sua economica condizione. Questo 
principio ha indotto tutti i governi intelligenti, 
ed attivi a rivolgersi a’ mezzi, onde accrescere la 
massa del numerario esistente nel lor paese, ed 
impedirne la diminuzione. Han essi quindi posto 
ogni cura nell’ ottenere una bilancia di commer- 
cio favorevole , e sul dubbio di non poterla sem- 
pre acquistar , nè conservare, sonosi lusingati di 
* prevenire i funesti effetti della diminuzione del 
lor numerario con proibirne espressamente l’estra- 
zione. 

Che ogni governo debba volgere la sua atten- 
zione ad ottenere, e a conservare una bilancia 
di commercio favorevole, indipendentemente dal- 
la mira di conservare , o di accrescere il suo nu- 
merario, è questa una massima economica che 
noi abbiamo a suo luogo particolarmente incul- 
cata (i). Ma che nel caso di una bilancia svan- 
taggiosa di commercio, la proibizione di estraisi 
il denaro possa giovare ad impedire i danni , da 
cui una nazione è minacciata, è questo un errore 
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così palese, che poche rapide riflessioni bastano 
. •* a farlo ravvisare. . v c 

La proibizione di estrarsi il denaro fu un re- 
golamento inerente all’ antico sistema di pubblica 
amministrazione di quasi tutta l’Europa. L’ In- 
ghilterra, la Scozia, il Portogallo , la Spagna, la 
Francia, 1 Italia, la Sicilia lo adottarono. Onde 
avvenne che il commercio di queste nazioni ri- 
mase per molto tempo inceppato da un vincolo 
di tal fatta. Ma i mercadanti , che ne sperimen- 
tarono i primi le perniciose conseguenze, non 
tardarono ad esporle a’ loro governi rispettivi. E 
i loro reclami ottennero più , o meno il bramato 
effetto. Dapoichè non era difficile il conoscere, 
che la proibizione di cui facciam parola, sia da 
riguardarsi o come inutile, o come dannosa. Se 
un paese non è debitore degli altri , non vi è 
timore che esca dalle sue frontiere la menoma 
parte delle sue specie monetate. La loro massa 
rimarrà sempre indeminuta nel suo interno , sen- 
za la legge , che ne vieti l’ estrazione. Se però sarà 
debitore degli altri, allora conviene che paghi, 
o die fallisca. Ma gli espedienti , a cui è forza 
^ ricorrere per pagar gli stranieri allorché non può 
adoperarsi l’effettiva moneta nazionale accrescono 
maggiormente il discapito dell’istesso debito clic' 
- Tom, Il '8 
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dee soddisfarsi. Perciocché la necessità di doversi 
comprare le monete straniere ne alza immedia- 
tamente il valore, e l’alzamento di tal valore 
ricade direttamente contro coloro che le com- 
prano. I cambisti che per mestiere sono assai 
perspicaci nel trar partito da qualsisia anche me- 
noma circostanza non esitan punto a mettere un 
prezzo di monopolio sulle monete, che sborsano. 

* Gli stranieri poi, i cui crediti non sono estinti 
in moneta effettiva del paese, ma con lettere di 
cambio, sono indotti a fare altrettanto con que- 
sto nello sconto de’ loro debiti. Da ciò segue che 
esso comprerà da un lato a prezzo più alto le 
monete delle altre nazioni per saldare i suoi de- 
biti, e non riceverà dall’altro moneta straniera 
effettiva in saldo de’ suoi crediti. 

Nè vale il dire che la furtiva esportazione della 
moneta assai facile a commettersi in quella dei 
metalli preziosi, attesa la picciolczza del suo vo- 
lume , sia un rimedio opportuno alla legge, di 
cui favelliamo. Dapoichè il pericolo che si corre 
nel consumare un contrabbando ha sempre un 
compenso implicito nel valor del genere, che ne 
forma l’oggetto. E quel particolare, o quel mer- 
cadante che estrae in contravvenzione una data 
quantità di denaro, soffre sempre tutta la iattura. 
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chic copre il rischio inseparabile dalla violazione 
di un espresso Statuto. 

Queste considerazioni furono sufficienti a far 
rivocare dalla maggior parte de’ governi europei 
gl’ inopportuni provvedimenti proibitivi dell’ 
estrazione del denaro. Le nazioni, appo le quali 
siffatta revoca ebbe luogo, furono abbastanza pa>r 
ghe di far dipendere la quantità del lor nume- 
rario dalla quantità delle loro produzioni , di 
affidarne la conservazione alla permanente durata 
della loro prosperità, e di promettersene l’ incre- 
mento ne’ progressi sempre crescenti di un flori- 
do commercio: . x 

.•^Ma l’incremento, e l’abbondanza del nume- 
rario è forse un bene positivo , e rilevante per 
le nazioni ? La sua eccessiva esuberanza riducesw 
forse a un semplice imbarazzo del commercio, a 
quello cioè di adoperarsi maggior numero di pezzi 
di metallo, per permutare la stessa massa di fa- 
tiche, e di derrate ? O questa enorme accumu- 
lazione di oro, e di argento coniato è forse ca- 
pace di riuscir fatale al travaglio produttore , ali’ 
opulenza , alla grandezza delle nazioni ? 

iNon vi ha scrittore di pubblica economia , che 
non sicsi apertamente dichiarato contro Tingente 
copia del numerario. II dotto Filangcrì ne ha 
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di proposito trattato nella sua opera sulla Scien- 
za della legislazione. Egli si è sforzato di 
provare che la soverchia quantità del denaro, 
aumentando nell’ interno dello Stato il va- 
lor di tutte le derrate, e di tutte le fatiche 
nazionali, tenda a promuovere la provvisione, ed 
il consumo delle straniere , che vai quanto dire 
a diminuire , e a togliere la richiesta delle indi- 
gene , e perciò ad avvilire , e a distruggere l’agri- 
coltura , le arti , e il commercio della propria 
nazione. Egli convalida i suoi ragionamenti con. 
pruove di fatto , ed adduce 1’ esempio del Por- 
togallo, e della Spagna, che a suo parere avreb- 
ber dovuto soccombere sotto il peso de’ lor tesori, 
se questi non fossero stati oppilati dagli errori 
• della sua amministrazione , e dal commercio 
degl’inglesi, e nella seconda dalle ardite intra- 
prese di Carlo V-, e dalle lunghe, ed ambiziose 
- guerre di Filippo II ( 1 ). 

Le ragioni addotte da questo medesimo scrittore, 
e da tutti coloro che sostengono eziandio la me- 
desima dottrina si appoggiano al principio uni- 

' 
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(i) Filangcri Scienza della legislazione Iàb. aCap« 38. 
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verbalmente adottato che il valor cioè del nume- 
rario stia in ragione iuversa della sua quantità , 
e ohe il valore di tutte le derrate , e di tutte 
le fatiche che sono in commercio , cresca , o 
diminuisca a misura che cresce , o diminuisce il 
denaro. JN'oi però ci siamo ingegnati di provare 
che il. valor del denaro non varii esattamente 
secondo 1’ aumento, o la diminuzione della sua. 
massa, perchè la richiesta che se ne fa, la quale 
è 1’ unica cagione, che appalesa , e fissa questo 
valore , è generalmente parlando sempre unifor- 
me, ed uguale (i). Malgrado in effetto l’enorme 
incremento del numerario avvenuto in Europa 
dalla scoperta dell’ America in poi , il suo valore 
non solo non è scemato in proporzione dell’ ac- 
crescimento della sua massa, ma si è anzi con- 
servato l’istesso in alcuni rami commercia li, ed. 
è cresciuto in alcuni altri , e massime nelle opere 
d’industria, ossia in termini diversi il valor pe- 
cuniario di alcuni generi, non ostante l’aumento, 
del numerario è rimaso l’ istesso , e quello di 
alcuni altri è scemato. Ciò là dunque palese che 
1’ accrescimento e 1’ abbondanza del denaro non 
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(i) Lib. 1. Sez. 3, Cap. io» 





hanno un’ influenza costante ed uguale , come 
Filangeri , e molti economisti sostengono , nel- 
1’ avvilirne il valore, e nell’ accrescere in conse- 
guenza quello delle derrate, e delle fatiche, che 
sono in commercio (x). 

L’ abbondanza bensì del numerario , presa nei 
suoi effetti immediati , c frequenti , assicura pri- 
mieramente l’ impiego del travaglio produttore , 
cui somministra quell’anticipazion di valore , sen- 
za la quale quest’ impiego non potrebbe aver . 
luogo. Essa alimentando oltre a ciò, e svilup- 
pando il sentimento de’ comodi , degli agi , e 
de’ piaceri della vita , per la sicurezza che dà di 
poterlo far pago, eccita il bisogno di una mag- 
gior produzione, e perciò una maggiore attività 
nel commercio , nelle arti , e nell’agricoltura. Non 
avendo infine l’efficacia di diffondersi equabil- 
mente su tutta la massa de’ generi, e delle fati- 
che, a cui è destinata, come farebbe a cagion 
di esempio in un vaso l’aumento del volume di 
un fluido , che col porsi di livello ne tocche- 
rebbe ugualmente le pareti, essa segue costante- 
mente l’indole, il grado, e l’andamento della 

( 1 ) Ganilh Theone de Vecon. polii . ParU 2. Liy. IV. 
Chap. a. 
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ricerca delle diverse derrate, e fatiche permuta- 
- bili , per lo valor pecuniario delle quali va na- 
turalmente ad impiegarsene una maggiore , ugua- 
le, o minore quantità secondochè la loro ricerca 
si accresce, si conserva Fistessa, o si diminuisce. 
Queste verità sono non pure attestate dagli esem- 
pi reiterati e costanti, che ne offre 1 istoiia di* 
tutti i popoli in tutti i rapporti della loro civil 
condizione, e del loro commercio, ma ricevono 

, altresì un’evidenza maggiore dall’esperienza delle 

moderne nazioni. 

La scarsezza all’incontro del numerario climi- 
• nuisce T impiego del travaglio produttore, restrin- 
ge, ed estingue il desiderio di partecipare a un 
miglior ordine di privata, e di pubblica fortuna, 
fa perire quelle ramificazioni d’ industria, che 
son le prime a sentire l’ aftievolimento, e la man- 
canza della generale richiesta , accresce 1 inte- 
resse del denaro, dà luogo alle estorsioni, ed 
alle avanie dell’usura, perpetua F avvilimento ? 
in cui il popolo languisce, lo mette ; in una po- 
sizione penosa, ed oppressiva rapporto ai popoli 
opulenti, lo inabilita a risorgere dallo stato de- 
plorabile , in cui si trova , e lo lascia in preda 
a tutti i mali, che sogliono sempre associarsi al- 
F indigenza , e alla miseria. 


J 


è' 


• • 




• * 

r • 

■'<•***/> 

Ovviare alla scarsezza del denaro con alzare il 
suo valore rappresentativo sarebbe commettere 
quel fallo, che altamente riprovato da ogni assen- 
nato economico pensatore, darebbe occasione ad 
inconvenienti, e a disordini maggiori di quelli 
che vogliono evitarsi. I soli espedienti adatti a 
quest’uopo, quegli espedienti i cui buoni effetti 
sono abbastanza palesi , riduconsi in generale e a 
quelli die tendono ad avvalorare , e ad estendere 
il credilo e a quelli che lian per oggetto l’intro- 
duzione, e l’uso de’ valori fiduciari. Noi quindi 
ne tratteremo ne’ capi seguenti. Ma non possiam 
per ora astenerci di aggiungere un sol cenno 
rispetto al numerario di Sicilia. La sua attuale 
quantità effettiva dedotta da un calcolo di ap- 
prossimazione non eccede la somma di dieci mi- 
lioni di once , che corrisponde al quarto incirca 
di tutto il valore dell’ annua produzione del pae- 
se. La proibizione di estrarsi è stata da più tem- 
po abolita colla Prammatica de’ 16 Gennaio i8o5, 
e col Real Decreto de’ 24 Ottobre 1816: prov- 
vedimenti chejhan liberato il commercio siciliano ” 
da una restrizione che tendeva a difficoltarlo. 

t .‘i — -i- -j . '*. . ** ’v 


& 






C lai ) 


v /*&> 


A» .» 

W- 






CAPO XIV. 




•4k< 


■ 


Ve 


Del credito. 
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La somministrazione dell’ equivalente di ciò 

*i 

che vuoisi permutare può effettuarsi o al mo- 
mento istesso della permuta, o da lì a qualche 
tempo. Nel primo caso tutti gl’individui di una 
nazione far possono tante permute , quanta è la 
massa degli equivalenti accettabili , ovvero delle 
specie monetate, clic esistono appo loro. Nel se- 
condo caso, oltre alle permute anzidette, far 
possono eziandio tutte quelle , la cui compen- 
sazione si differisce a un certo tempo determinato. 
Or la possibilità di protrarre siffatta compensa- 
zione al di là del momento , in cui dovrebbesi 
al rigore effettuare, è ciò che forma propriamente 
il credito, ed il credito è quello clic ammettendo 
ima moltitudine di permute maggiore di quella 
che si affarrebbe alla quantità effettiva dell’ oro, 
e dell’argento coniatp ,* fa opportunamente le 
> veci del denaro. * > 

Il credito preso neHuo vero senso nonè<ahro 
che la facoltà di far oso de’ beni altrui , come 
propri. Questa facoltà si acquista , c si esercita 
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in ragion del grado di certezza che dassi al crc- 

dùorc di saldargli il credito al tempo convenuto. 
Per lo che la base principale del credito è la 

sicurtà, la quale può essere reale, personale, e- 
mista. 

La sicurtà reale consiste ne’beni del debitore, 
che restano ipotecati al creditore. Quindi a fin ' 
di evitare l’accumulazione di più ipoteche sugli 
stessi beni in somme eccedenti il lor valore, e 
di ovviare insieme al dolo , e alle frodi , egli è 
un ottimo provvedimento quel che concerne le 
iscrizioni, ed i registri delle ipoteche. Perchè le 
obbligazioni de’ privati sono in tal modo così 
certe e palesi , che dar non possono adito alcu- 
no alla malafede , ed a’ raggiri. Il creditore sa 
con sicurezza se i beni del suo debitore possano, 
o nò cautelare il suo credito. Il commercio non 
c scoraggiato dall’incertezza delle contrattazioni, 
che fondami sulla lealtà, e sull’ onore, e le sue 
operazioni sono tanto più rapide e sicure, quan- 
ta maggior garantia loro accorda il provvedimento 
succennato (i). 
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Il costumato carattere, le buone qualità de' 
trafficanti , e 1’ opinione clic godono presso ifc 
pubblico costituiscono la seconda sicurtà detta 
personale. Questa , come osserva 1’ Abate Geno- .. 
vesi , dipende ancora da’ due requisiti che se- 
guono: i.° dall’ utilità, che il debitore può trarre 
da quel che toglie in credito , attesa la condii 
zione del commercio del paese 2.° dalla sua 
abilità, ed accortezza nel sapersi servire de’ fondi 
del suo traffico (ì). 

La riunione finalmente della sicurtà reale, 0' 
'della personale forma quella sicurtà che dicesi 
mista, e che dà precisamente al credilo la più 
valida solidità , e 1’ esercizio più esteso. 

Il credito non solo ha luogo da particolare a 
particolare , ma altresì da nazione a nazione. P er— 
ciochè queste, ove sieno in credito le une rap- 
porto alle altre, possono intraprendere, e soste- 
nere un commercio maggior di quello che le 
loro specie correnti monetate comportano. II 
credito nazionale nasce generalmente parlando, 
da due sorgenti : l.° dal credito de’ particolari 
c ML nazione, a. 0 dalla fede pubblica. 


(i) Genovesi Lesioni di Leon. Ciò. Part. 3. Cap. 6» 
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Poste le quali cose, è Len evidente che lutti 
quei mezzi , i quali estendono , e consolidano il 
credito , sicno i piu acconci a somministrare al 
commercio 1 istromento suppletivo del numera- 
rio , di cui esso ha bisogno. Questi mezzi formar 
debbono dirò così una parte integrale del codice 
civile , ed economico di ogni colta nazione. Noi 
ne facemmo parola , allorquando considerammo 
la mancanza del credito, i fallimenti dolosi, e 
1 impuntualità de’ debitori come ostacoli , che 
oppongono agli avanzamenti del commercio. Os- 
senammo allora in qual guisa possa una savia 
legislazione porvi riparo, nè lasciammo di con- 
iare che le loro funeste conseguenze recano mi- 
nor nocumento al commercio di Sicilia, secondo- 
che il nuovo codice civile , e i nuovi statuti e- 
conomici di quest’ isola gli hanno in parte pre- 
venuti , e rimossi ( 1 ). Non possiamo ora omet- 
tere che la legge delle iscrizioni delle ipoteche 
di recente appo noi pubblicala contribuisce effi- 
cacemente ad eliminare ogni tentativo di mala- 
fede dalle slipolazioni de’ privati, e ad insinuare 
que’ sentimenti di onore , e di decoro che pos- 


» (r) Lib. ii Sei. a, Caj>. 3, 
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sono soli migliorare la sorte degli uomini riuniti 
in società. . - -"T 

i 

CAPO XV. 

rii». «v;** » • •?>* 

. , ' De’ valori fiduciarj. 

Introdotto appena il credito nel commercio , 
ovveramente indottosi appena il produttore a ce- 
dere il suo prodotto sulla fiducia di rimborsarne 
il valore, dopo un tempo determinato, in mo- 
neta effettiva, si conobbe tosto che tornava mol- 
to in acconcio il mettere in circolazione questo 
medesimo valore, pria di giungere il tempo della 
sua scadenza. E videsi in effetto che tal valore 
con questo espediente rendevasi tante volte uti-» 
le , ossia moltiplicavasi tante volte , quante erari 
no le occasioni delle permute , a cui faccvasì 
servire. Or , se dopo di essersi cosiffatto valore 
reso utile più volte , o più volte moltiplicato , 
pria dell’epoca della sua effettuazione in denaro, i 
si fosse indennizzato nell’atto della sua scadenzi» 
con un valore della medesima natura , allora 
questi due valori avrebbero potuto secondare 
tutte le diverse operazioni del traffico con l’istessa 
opportunità , e facilità del denaro. Ecco l’origino r 
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F oggetto , e F utilità de’ valori fiduciarj. Essi 
tirano la lor validità dalla moneta , di cui sono 
il tipo, il modello, e l’ immagine. Essi portano 
seco loro implicitamente la condizione di dover 
. essere estinti in ispccie monetate, e questa con- 
dizione , eh’ è sempre in atto di effettuarsi , co- 
munque resti più, o meno sospesa, è quella che 
dà loro la facoltà di far le veci del denaro , e 
di servire senza il menomo intervenimento di 
questo alla circolazione di tutte le derrate , e di 
tutte le fatiche, die sono in commercio. 

I valori fiduciarj, di cui trattiamo, hanno un* 
• indole diversa, secondo la diversità delle perso- 
ne , da cui sono formati. Vi ha quei che fog- 
giansi da’ governi sotto il nome di carte-monete, 

• di debito consolidato, ed esigibile, e di servizio 
corrente , quei che distribuisconsi dalle compa- 
gnie di commercio detti azioni , e borderò , e 
quei che lòrmansi da’ banchieri con la denomi- 
nazione di biglietti di banco/ di cassa, e di 

, deposito, o pur da’ semplici negozianti per via 
delle lettere di cambio , e de’ biglietti ad ordi- 
ne , ed a vista. Le polizze a termine , e le ob- 
. bligazioni ipotecarie de’ particolari non sono , a 

• parlar con esattezza , valori fiduciarj capaci di 
lar le veci del denaro, ma garentie di valori, 
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* che vanno annoverati tra le proprietà immobili, 
e disponibili di ciascheduno. 

Le diverse specie delle carte-monete , che 

* formansi da’ governi ne’ prestiti che forzano so- 
pra i loro sudditi , autorizzate come sono dalla 
loro suprema potestà ad essere in circolazione 
al par del denaro , entrando in competenza con 
questo non possono a mcn di fame le veci , e 
di escluderlo. Ma t esclusione che le carte-mo- 

• nete danno a’ metalli monetati non può riguar- 
darsi come molto utile alla circolazione , ne co- 
me un mezzo di sostituire un istromento men 
dispendioso ad un altro più caro. Dapoichc per 
effetto di questa esclusione il numerario circo- 
lante , anziché consistere in un prodotto daper- 
lutto preferito , ed accettabile , riducesi ad una 
rappresentazione di valore puramente nazionale. 
Or, quantunque 1’ utilità, che se ne spera, non 
ecceda i bisogni dell’ interna circolazione , pure 
non può negarsi che quanto più si accresce la 
massa delle carte-monete, ossia de’ valori nazio- 
nali , tanto meno si rende necessario il denaro 
effettivo per l’interna circolazione, e tanta mag- 
giore indifferenza si acquista nel permetterne 1 
uscita al di fuori dello stato. Aggiungasi a ciò 
che il credito delle carte-monete è sempre va- 
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nobile , e precario , perciocché dipende dalla 
maggiore , o minor garcntia , che i governi , at- 
tese le loro circostanze, possono ad esse accor- 
dare. Ond’ è che a misura che le loro urgenti 
strettezze gli obbligano ad accrescere i prestiti 
forzati , e perciò la quantità delle carte-monete, 
il credito di queste si scemi, e 1’ illusione che 
le tiene in corso svanisca , e si dilegui. 

Così essendo , le carte-monete , le cedole di 
debito consolidato , ed esigibile , e di servizio 
corrente , e in generale tutti i valori fiduciarj , 
che formansi da’ governi , comunque indispensa- 
bili , ed opportuni , ove la pressante angustia 
del momento il richiegga, non hanno un rap- 
porto immediato co’ diversi movimenti , o col 
pieno sviluppo della monetaria rappresentazione. 

I valori fiduciarj però , che dipendono dal 
commercio, dagli stabilimenti bancali , e da’ par- 
ticolari mercadanti , hanno un espresso carattere 
di utilità in equivalenza dell’ effettivo denaro. 
Perciocché questi valori non solo non escludono 
dalla circolazione 1’ oro , e 1’ argento coniato, ma 
anzi non vi entrano , nè vi rimangono , che per 
la sua sola impulsione e sotto la sua sola ga- 
rantia. Accettali , e messi in giro non già per 
assoluto , cd indispensabile dovere inculcato da 
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un’ espressa legge, come addiviene delle carte- 
monéte , ma per consenso volontario , e spon- 
taneo delle parti contraenti , c sempre pronti 
ad effettuarsi in denaro , essi non altro fan 
propriamente che raffigurarlo , ed esibirlo sotto 
una forma diversa da quella clic ha. Egli 
è sempre in effetto 1’ oro , c 1’ argento coniato 
quello che crea , autorizza, e regoli, i valori fi- 
duciari, di cui favelliamo, e tuttoché questi me- 
talli non passino materialmente da una mano 
all’ altra , come i suddetti valori , pure non ap- 
partiene meno a loro quella circolazione che si 
esegue unicamente per via della loro impulsione. 
Questi valori finalmente hanno una malleveria 
sempre certa nella puntualità de’soscrittori nella 
regolarità delle loro operazioni mercantili , nella 
solidità , ed estensione delle loro fortune, e nelle 
coesioni , che possono, esercitarsi contro di loro* 
Ecco altrettante ragioni , perchè sicno tenuti per 
gli unici equivalenti delle specie monetate, di 
cui accrescono il giro , estendono l’ uso , e mol- 
tiplicano il valore. 

A fin di trarne tuttavia i dovuti vantaggi fa 
di mestieri regolarli con savie misure , e con av- 
veduto accorgimento. I biglietti delle azioni , [e i 

borderò delle compagnie di commercio, i quali 
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esprimono quelle parti > di capitali che i soci 
trafficanti lian deposto nella chissà comune della 
compagnia, e die si usano come denaro, in cui 
quante volle piaccia possono convertirsi , portar . 
debbono direi quasi inerente a se stessi una va- 
lidità fondata sulla fede della compagnia , sulla 
capacità , cd estensione dò’ suoi fondi , sul valo- 
re delle sue proprietà immobili, qualora ne ab- 
bia , c sulla perspicace , attiva e leale condotta 
de’ suoi amministratori. Questi valori fiduciari 
sono in voga in alcuno piazze trafficanti, e ries- 
cono acconci ai bisogni delle loro interne per- 
mute. Ma quei che rendono al traffico un ser- 
vigio più pronto, c più universale sono i biglietti 
de’ banchi , e le lettere di cambio , di cui né 
due capi seguenti farem parola, 


v CAPO XVI. 
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De’ banchi pubblici. 

•• ’ • _ .. ’l ‘ 

* • 

Quei particolari che diffidando di poter cu- 
stodire il denaro in proprio potere, e bramando 
di evitare l’impaccio di numerarlo, e dì traspor- 
tarlo , ogni qual volta , ne .'facevano uso , pensa- 
sene di oónaegnaslo ‘a’ più rìschi, e probi mer- 
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cadami del paese , cui diedero il peso di con- 
servarlo , e di fame esito a lor mandato , furono 
senza dubbio i primi inventori dc’banchi. Cosif- 
- fatta costumanza divenne tosto così vantaggic 
e alla persona clic depositava il denaro , 
quella presso cui deposita vasi., che meritò di 
'attirare l’attehzione dq’ governi , c di essere con- 
vertita formalmente in un institulo di civile am- 
ministrazione. La Repubblica di Venezia fu la 
prima in Europa ad organizzare, e ad aprire 
un pubblico banco. Roma, e Genova non tor+- 
darono a seguire il suo esempio. Le Città 
«cariche , e le Batave vollero anch’ ess 
.di uno stabilimento così utile. E. 1 ’ Inghilterra , 
c la Francia a loro imitazione eressero parimente 
un pubblico banco, 1 ’ una Sotto il regno di Gu- 
glielmo III, e l’altra nel 1716,. sotto la pro- 
tezione del l)uca % Reggente. 

Le circostanze , le ragioni, e le mire , per le . 
-quali in progresso si conobbe utile l’ accumula- 
zione del denaro in un sol luogo , ossia in un 
banco, si complicarono, e si accrebbero'* a misura 
che dilatassi la sfera del commercio , e ohe au- 
mentaronsi i privati , e i pubblici bisogni. Il 
banco non assicurò solo la conservazion del de- 
naro, nè tolse-, solo il fastidio di cambiarlo , di 
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spenderlo , e dì trasportarlo da un luogo ad 
un altro, ma somministrò altresì il mezzo di ri- 
cavarne un dato frutto, o un interesse periodico, 
di acquistarlo in equivalenza di un pegno, o di - 
Un valore qualunque , di accrescerne 1’ uso per 
via della manifestazione del suo valor nominale, 
senza il suo menomo intervento, di fissare, e di ' 
mantenere inalterabilmente la sua buona qualità, 
di trovarlo infine , e di spenderlo in quelle estre- 
mità urgenti, e penose, cui i governi non pos- 
sono porgere riparo nè con le loro solite finanze, 
nè con un aumento sulla pubblica contribuzio- 
ne. Constituiti quindi con queste Vedute , e volti 
a questi fini , i banchi possono riguardarsi qua£ 
casse , o luoghi di deposito , ove i privati riu- 
niscono le loro ricchezze o in denaro effettivo , 
o in metalli preziosi , o in valori di qualunque 
specie, sia per custodirle sempheemente , sia per 
darle imprestito con un profitto , con la facoltà 
di contrattarle fra loro , ad oggetto di dare alle 
operazioni monetarie la massima rapidità, la fa- 
cilità di Eseguirsi, e di accrescersi senza l’inter- 
venzione del denaro , a quel grado di confidenza 
universale che le promuove , le consolida , e le 
estende. 

La riunione delle ricchezze de’ privati può farsi 
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0 con la associazione e la soprintendenza del gover- 
no , o senza esse. Nel primo caso i banchi diconsi 
gare n ti ti, nel secondo semplici. I primi offrono 
al certo una più fondata solidità a’ lor creditori, 
di quanto facciano i secondi. Ma siccome van 
soggetti a tutti i casi accidentali , che traggono 

1 governi a quegli atti di necessità che sospen- 
dono per poco l’ esecuzione delle leggi , così 
hanno un credito men costante , ed universale di 
quello de’ semplici banchi mercantili , con i 
quali si è sempre ad una ugual condizione. 

Affinchè però siavi riunion di ricchezze , egli 
non è necessario che queste sieno materialmente 
accumulate in un dato luogo, ove formino massa, 
ma basta che sieno vincolate in modo da tendere 
uniformemente ad unico fine. Si può dunqueaprire 
un banco , i cui valori non sieno di moneta ef- 
fettiva , ma di terre , di proprietà di qualunque 
specie 5 e simili. ■ • 

Quel particolare pur tuttavia che mette la sua 
ricchezza nel cumolo bancale , non s’ indùce a 
far ciò’, se non perchè è sicuro di .conservarne 
la proprietà , e' di poterne discorre , secondo le 
condizioni p con cui ve 1’ ha poste. Ond’ è che 
egli acquista sul banco un dHtto, eh’ è ricono- 
sciuto dal banco istesso , e che gli garentisce la 
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proprietà del valore, die vi ha depositato. Que- 
sta garcntia si fa con annotarsi nel registro del 
banco il nome del depositante , la qualità del 
deposito , e le condizioni con le quali è alato 
fatto , e con rilasciargli un viglietto autentico , 
eh’ c un consimile del registro , e che lo auto- 
rizza a riprendere , c a contrattare la somma in 
esso enunciata. Sì il registro in conseguenza, che 
il viglietto, esprimendo il valor depositato, che 
può riprendersi , semprechò si voglia , possono 
rappresentarlo senza equivoco in tutte le occa- 
sioni, e metterlo in giro. E ciò si effettua in due 
modi: o con togliere il nome del depositante 
inscritto nel registro, sostituendovi quello della 
persona, a cui questi cede il valor depositatolo 
con consegnare il viglietto che esprime il valore 
bancale a colui che ne acquista la proprietà. In 
ambiduc questi casi il valor del denaro esistente 
nel banco circola dall’ una all’ altra persona , si 
presta a tutte le operazioni numerarie, c si ri- 
produce , c si moltiplica, quante volte abbiso- 
gna , senza alcuno sborso del denaro , che rèsta 
sempre in deposito. 

A questo primo vantaggio se no aggiunge unr 
secondo di non minore importanza. Il banco ò 
obbligato di estinguere in moneta effettiva il 
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valor de’ biglietti, che ha formalo, tutte le volte 
* che ne è richiesto. Or , non è presumibile nè 
focile che il banco, sia richiesto in un medesime 
istante del pagamento in metalli monetali di 
tutto il valore de 5 suoi biglietti. Esso è quindi 
a portata di formare un, numero di viglietti 
maggiore di tutta la massa del suo oro , ed ar- 
gento coniato, sendochè questa è sempre suffi- 
ciente a far frontè all’estinzione de’ yiglietti , 
che d^ in tempo gli son presqp tati. Ecco 

in che Consiste propriamente tutu la mecq&pica 
ile’ banchi : porre in circolazione , e riprodurre 
il valor del denaro deposi uto, senza il suo sborso^ 
ed introdurre un certo numero di valori fidu- 
ciari , che accrescono virtualmcpte la quantità* 
delle specie contanti bancali , e fanno esattamente 
in commercio Iq veci del denaro. t 

Tra. la massa intanto del denaro esistente nel 
banco, ed il «numero de’ suoi viglietti contenenti 
i valori fiduciari supraggiunti , debbe esservi sem- 
pre una, certa proporzione. Imperciocché* se que- 
S* 'sonò assai copiosi, ed eccedono in guisa la 
totalità delle somme bancali , che non sono più 
estinguibili con esse , allora non riduconsi ad 
altro che a semplici viglietti , o a semplici earte, 
senza alcun valore. E ul precisamente fu il caso 
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del banco di (rancia organizzato con sì poco 
accorgimento dal famoso Scozzese Giovanni Lavi ' 
nel 1718. Perchè i suoi biglietti giunti da prin- 
cipio a valere il cinque per cento più del de- 
naro , e moltiplicati fino alla somma di due mille 
e settecento milioni di lire, non poterono soste- 
nere a lungo , presso il popolo 1’ illusione , che 
tcnevali in corso , e caduti alfine in pieno dis- 
credito cagionarono un fallimento pressoché uni- 
versale a tutta la nazione , i cui disastri non 
cominciarono ad aver termine che con la legge : 
del Novembre del 1720, la quale ricondusse la 
rappresentazione di tutti i valori circolanti al 
solo denaro (1), 

I pagamenti de 1 banchi fatisi in moneta ban- 
cale. Questa è spesa in prezzo di fino metallo, ed 
è la più pregevole tra quella che esiste nel paese. 
Questo regolamento tende ad assicurare i seguenti 
vantaggi : i.° a fissare, e a mantenere «per sem- 
pre le monete in un sistema immutabile rap- 
porto al loro titolo, legale, e al loro intrinseco 
valore-, 2. 0 a mantenere in credito il banco, 
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(1) Melon Saggio sul commercio Cap. a3, pag. i85, 
Galiani Sulla moneta Li b. 4, Cap. 4 . 
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5 .° a non cagionare alcuno sbilaricio nel corso’del 
cambio , 4® a non menomare il valore intrinseco 
e reale della pubblica „ contribuzione, 5 .° ad evi- 
tare le alterazioni che insorger potrebbero tra 
i. privati circa alla veracità , ' e all’uniformità 
ide’ valori (1). , 

bla se colui che riscuote una data somma dal 

• * V * 

banco la riceve nella migliore moneta del paese* 
egli è ben dritto che dia in contraccambio ai 
banco qualche compendo. Se il banco oltre a 
ciò non* può tenere in deposito , pò distribuire 
il denaro, senza le spese necessarie alla sua am- 
ministrazione , ragion vuole che queste spese 
Italiano a carico di coloro che ne sperimentano 
i vantaggi E però i banchi ne;’ pagamenti , che’ 
fanno approfittansi di un picciolo valore che > 
ritengono per }qs guadagno detto aggio di ban- 
co : valore che ordinariamente è del 2, e che 
in ogni caso non si eleva giammai al di là del 
6 per 100. -> < 

L’ utilità principale tuttavia dell’ aggio del 
banco non islà certamente nel valor che con • 
esso il banco si, procaccia. Essa è ben più ri- 
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marchevole , ed ha un’ influenza l«sn più eslegi 
sul buon successo delle operazioni bancali. Per- 
ciocché , quando i biglietti si recano al banco 
per essere estinti in moneta sonante , perdono 
allora necessariamente , la frazione di 'valore, che 
viene assorbita dall’aggio del banco. Quando 
per lo contrario si spendono in valori fiduciari , 
ossia passandoli da una mano all’. altra, allora 
conservano sempre intero tutto il lor valore. 
Colui adunque che gli ha in potere non s’in- 
duce di leggieri a portarli al banco , sendochc 
soffrirebbe una perdita, ma invogliasi più presto 
a spenderli per lo stesso prezzo, per cui gli ba 
ricevuti. Di qui si dice a ragione che il migliora 
de’ banchi è quello che non paga. 

Ogili banco riscuote da una mano l’ interesse 
delle somme, c^ic presta ad altrui, c paga dal- 
p altra anelici’ interesse delle somme clic riceve 
da’ suoi sovvenitori. I banchi pubblici so- 
gliono generalmente far grossi prestiti a’ loro 
governi. 11 banco d’ Inghilterra lia dato in pre- 
stito al suo governo non solo una somma uguale 
a’ fondi de’ suoi azionavj, aia si pure- altre somm- 
ine in viglietli di banco , clic non hanno avuto 
altra gafanlia , se non ìc obbligazioni del go- 
verno, le quali .bau frullato intcttaflc-j ma non 
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sono state mai estinguibili in moneta effettiva T 
onde servire al pagamento de’ viglietti istessi. -Ed 
è da ciò addivenuto cke i biglietti . dati dal banco 
al governo , e da questo a’ suoi creditori denó 
ritornati al banco medesimo per essere estinti in 
denaro ^ >e che questo mancando di specie mo- 
netata , sìcsi con 1’ autorità del governo negato 
ad estinguerli. Con siffatto sistema i valori fidu- 
ciari 'han preso nella Gran Brettagna un assoluto 
predominio sui monetati, cosicbò la somma totale 
de’ biglietti de’ suoi banchi ascende attualmente 
a 62 milioni stcrlini, ossia ad once cento ven- 
ti milioni incirca : somma oltremodo ecce- 
dente (1). . 

Ella è cosa però essenziale all’ impiego delÌ’< 
industria, a’ progressi del commercio, ed a’ prò-' 
fitti dell’istesso banco che F interesse delle som- 
me che dansi a’ suoi avventori sia il più tenue 
possibile. Invece di elevarlo al 6 per 100. come 
costumasi nella maggior parte de’ banchi di 
Europa , dovrebbe ridursi -, se è possibile al a 
per 100 L’interesse finalmente che il banco pa- 
ga a’ suoi azionar], e sovvenitori è proporzionatq 


(1) Say Sistema monetario d’ Inghilterra eie- 
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ala massa de’ suoi capitali , al loro giro , e alle 
sue circostanze più, o men favorevoli. 

Quando vuoisi accreditare, cd estendere l’uso 
de’ biglietti bancali, si suol prescrivere dal go- j 

verno di farsi unicamente con essi tutti i paga- / 

menti, che eccedono una data somma. Questo è 
in altri termini accordar loro un privilegio che • / 
li mette in istato di equivalere al denaro , e di ' 
escluderlo dalla circolazione nella proporzione di 
que’ Valori al cui rimborso sono esclusivamente 
riserbali. Or, ù ben facile lo scorgere che tal 
provvedimento, togliendo, al par delle carte-mo- 
nete , 1’ equilibri? che mantiensi tra il denaro , 
e i viglietti bancali , quando 1’ uso dell’ uno , c 
degli altri è lascialo indistintamente al libero 
arbitrio de 4 contraenti , rechi più danno , che 
utile al meccanismo della circolazione numeraria . 
e a’ suoi diversi andamenti. v 

Da quanto ora abbiamo esposto intorno all’or- 
ganizzazione, all’oggetto, ed all’ uffizio de’ banchi 
di deposito, possiam fondatamente concludere 
che non sia agevole 1’ escogitare un espediente 
più valevole di questo , mnde avvivare , accresce- 
re, accelerare il giro de’ valori , riempiere i vuoti, r . 
che produce la mancanza del numerario , e se- . . 
condare tutti i bisogni delle permute , e del , 
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traffico. La Sicilia non ha posseduto costante- 
mente , nè con metodico sistema un’ opera eco- 
nomica di tanto rilievo. Il banco , o la tavola 
di Pelermo fu fotodata dal Viceré Giovanni de ■ 
Vega nel i 548 , sotto il regna di Carlo V. La 
scarsezza del numerario, che pativasi allora nel- 
P isola astrinse il Viceré ad obbligare i piu fa-* 
coltosi de’ Siciliani a portare alla zecca i loro 
attedi preziosi, per convertirli in moneta. Ma l’i- 
àea, con la quale questo banco fa formato , fu 
quella di essere un luogo di deposito degl’ in- 
troiti del regio erario , e di qualche particolare, 
piuttosto che un mezzo suppletivo della dqfr* 
cienza del denaro. Destinato sin dal principio a 
tal fine non ha in progresso adempiuto altro 
uffizio, come del pari non ha fatto di più l’al— < 
tro pubblico banco eretto in Messina. • 


CAPO XVII. 


Del cambio , e dell ’ aggio . 


Due stati, trafficanti fra loro debbon recipro- 
camente saldarsi il valor delle loro rispettive 
mercatanzie. - ,Il compenso di genere a genera, 
comunque formi la base essenziale del loro traf- 
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fico j esige sempre la calcolazione , c lo sfioro 
de’ valori nell’ equìvaleriU: universalmente accet- 
tabile , ossia nel denaro. Questo sborso renderebbe 
necessario il trasportò material del denaro da uno 
stato all’altro. Or,. a fin di evitarsi un tal tras- 
porto, si è introdotto fra gli stali trafficanti l’uso 
del cambio, mediante il quale, sborsandosi 
dato^valpre in^tm luogo, si lia 1’ opportuij| 
riscuoterlo in un altro, e si ottiene quel 
£ènso di debito j e di credito che si brama. 

11 mezzo, che serve di comtìmcazione tra lo 
sborso, e la riscossione del denaro, è una carta, 
o una polirà detta lettera di cambio. Essa es- 
prime te quantità del valore , che vuol traspor- 
tarsi- 1 , fe persona che lo sborsa, quella che -lo 
riceve, quella che dee pagarlo, il luogo dal 
quale proviene, e quello -in Cui dovrà rimbor- 
sarsi. Questa lettera dicesi tratta per cohti che 
la vende , e rimessa, per colui che dee pagarla. 
Il cambio forma una delle più lucrose occupa- 
zioni de’ mercadanti detti cambisti } ò banchie- 
ri , ed è un contratto che gode di tutta la pro- 
tezione delle leggi : e di tutti i favori de’ go- 


verni. 


,Ea condizione costitutiva del cambio è quella 
di esservi due pagamenti in due luoghi diversi» 
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Scilo questo rapporto la lettera dì cambio giova 
al commercio , perché lo esenta dal trasporto 
dèi denaro. Può non di meno intervenire che 
il valor che essa contiene si giri più Tolte da 
creditore a creditore, pria della sua estinzione. 
Essa renda allora al comriicrcio un servigio mag- 
giore, perciocché riproduce, c moltiplica più 
volte il suo valore , senza l’ inlérvenzionc , c lo 
sborso del denaro. Ma assai più che nel ripro- 
durre il valor del denaro , la lettera di cambio 
coopera mirabiln^entc al rapido movimento della 
gran macchina' del commercio con universalizziate 
la diffusione de’ valori a tutti i popoli , cd i 
paesi del globo , con ferii girare con una inar- 
rivabile celerità da uiT luogo ad nn altro , e con 
mettere ad intimo contatto le nazioni le. piu 
distanti tra loro. ' ‘ ' \ '• * • 

f Ma se mediante la lettera di cambio si rispar- 
mia la spesa , che sarebbe necessaria per lo tras- 
porto del denaro , egli è ben conscguente che 
se ne debba tener ragione nel formarla. La let- 
tera avrà dunqne un valore, che equivarrà alla 
spesa del - trasporto del denaro. Questo valore 
detto aggio di cambio, o semplicemente càmbio, 
non diversamente di tutti gli altri , trarrà ori- 
gine- cd incentivo dalla richiesta , andrà a peso 
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di colui che Vorrà comprare la lettera di 'cam- 
bio , e starà in ragione inversa del numero di 
coloro cliè vorranno vendere la lettera accenna- 
ta. Ciò posto , se la estensione delle richieste 
sarà maggiore di quella delle offerte , o in altri 
termini se il numero di coloro che chiedono la 
tratta sarà maggiprc del numero di coloro che 
la danuo , allora il valor del suo aggio andrà 
necessariamente a peso de’ primi, i quali paghe- 
ranno a’ secondi un valor maggiore di quello 
che dovran ricevere. Se all’incontro coloro che 
offriranno il cambio saranno in maggior numero 
di coloro che vorranno accettarlo , il suo aggio 
allora andrà in favor di questi ultimi , i quali 
rimborseranno una somma maggiore di quella 
che avranno dato. Se finalmente gli uni, e gli 
altri saranno in numerò uguale , non saravvi 
allora alcun aggio di càmbio, perciocché il valor 
delle richieste sarà compensato da quello delle 
offerte. Or , nel primo caso il corso dei cambio 
dicesi al piu die pari., nel secondo al men che 
pari , e nel terzo al pari. 

Quando il corso del cambio in una stato è al 
più che pari relativamente ad' un' altro,, ciò in- 
dica che nel primo siavi molta concorrenza di 
persone, che lian bisogno di mandar denaro nel 
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.secondo , owcramentc che sienvi molli debiti ; 
quando all’ incontro il corso del cambio ò al men 
clic pari , ciò fa supporre clic siavi bisogno di 
uar denaro in epiesto sialo dall’ altro , o pure 
che sienvi molti erediti ; quando affine il corso 
del cambio è al pari, ciò addimostra clic il bi- 
sogno di mandar denaro sia compensato da quel 
di riceverlo , o in altri termini che i debiti , e 
i crediti di questi due stati si compensino a vi- . 
cenda. 'Or, uno stato può in tanto esser debitore , 
o creditore di un altro , in quanto ne ha rice- 
vuto, o gli ha mandalo il valor del suo debito, 
o del suo credilo , il quale non può consistere 
in altro , che nella quantità relativa di tutte le 
derrate che han fra loro trafficato. Quindi è che 
uno stato , nel quale il corso del cambio e al 
più che pari rispetto ad un altro , accenna che 
ha ricevuto da questo una quantità di derrate 
maggiore di quella che vi ha mandato , ovvero 
che ha fatto un commercio sfavorevole ; quello 
in cui il cambio è al men die pari mostra che 
ha esportato un -valor maggiore di quello che 
ha immesso , ossia clic ha fatto un commercio 
vantaggioso ; quei due stati finalmente , appo i 
quali il corso del cambio è ài pari fan supporre 
clic hanno tanto esportato, quanto hanno inlro- 
T.II. . io . 
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mosso, o a meglio dire ebe la bilancia del loro 
commercio sia in perfetto equilibrio. Queste con- 
siderazioni pertanto hanno insinuato in civile ccó- 
noinia la massima seguente: che il corso del cambio 
cioè sia un segno sicuro, onde ravvisare quale sia 
la posizione della bilancia del commercio. 

11 corso del cambio pur tuttavia suol gene- 
ralmente dipendere da circostanze , nelle quali 
il commercio non ha la menoma ingerenza. Giova 
quindi toccarle di volo , affinchè si scorga che 
questa maniera di valutare lo stato commerciale 
delle diverse nazioni sia oltremodo inesatta, e. 
non possa giammai condurre a conseguenze cer- 
te , e soddisfacenti. 

l. Il cambio si eleva , o si abbassa fra due 
piazze trafficanti per effetto dell’ alzamento , o 
dell’ abbassamento della proporzione tra 1’ oro , 
e l’argento coniato. I cambisti, la cui attenzione 
non è mai- più attiva, che nel trar profitto dalle 

variazioni del valor relativo delle monete, met>- 

, * 

tono in giro i loro fondi , portandoli in ' cerca 
di quesló profitto, e non già adattandoli al rap- 
porto clie vi lia fra i debili , c i credili delle 
piazze trafficanti. 

a. L’ unica merce , che i cambisti trafficano 
è il denaro. È utile ad essi acquistarlo,, c spcn- 
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devio o in valor nominale 4 o in valor di fino 
metallo , a misura che la differenza della lega 
delle monete esistenti presso le diverse nazioni 
loro assicura un dato profitto. Quindi è eh’ essi 
allora alzano il cambio al di là del suo giusto 
valore , perciocché mentre ^offrono in apparenza 
qualche perdita , fanno in realtà maggior gua- 
dagno nel 'prezzo intrinseco de’ metalli monetati. 

5. I cambisti esercitano , come ognun sa , un 
mestiere di puro lucro in altrui vantaggio. Essi 
non han mai bisogno di esportare, o d’ immet- 
tere denaro. Perciò le variazioni, le quali acca- 
dono nell’ esportazione , e nell’ immissione de’ 
valori commerciali non son giammai da loro se- 
condale , allorché tassano il corso del cambio. 
Il loro oggetto è quel di fare un profitto , e 
non già di prestarsi a’ bisogni del commercio. 

4- Quando le monete di alcune piazze traffi- 
canti sono in discapito, perchè deteriorate, e con- 
sunte, allora valutasi ijel cambio il calo che hanno. 

5. Il tempo più , o mcn lungo , che si pre- 
figge all’ estinzione della lettera di cambio , ne 
accresce , o nc diminuisce 1’ aggio. Ciò avviene 
eziandio por la distanza più , o mcn grande , 
che frapponsi tra il luogo della sua vendila , c 
quel del suo rimborso. 
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6 . Ogni qual volui il cambio fra (lue stati fassi 
per via di altri stati intermedi , i debiti , ed i 
credili de’ secondi influiscono necessariamente nel 
tassare il cambio de’ primi. Mal dunque si avvi- 
serebbe chi volesse stabilire il rapporto delle loro 
immissioni , ed esportazioni , senza tener conto 
del corso del commercio degli stati intermedj. 

17. Alcune circostanze straordinarie accrescono, 
o scemano l’aggio del cambio, senzadio il com- 
mercio vi abbia la menoma relazione : tali sono 
una guerra , una riduzione di carte-monete , un 
discredito pubblico , e somiglianti. 

8. Il rimborso del valor de’ generi clic si coni-, 
mordano si fa bene spesso o a contanti, o a per- 
mute presenti. 11 cambio adunque non può de- 
terminare effettivamente le diverse vicende del 
commercio. 

g. Le speculazioni de’ cambisti infine sono così 
acute , e perspicaci , c penetrano con tanta sot- 
tigliezza in tutte le complicazioni , e gli anda- 
menti del camino , che non è cosa facile il va- 
lutarlo con principj inalterabili, e con calcoli 
costanti. Ella è questa mia scienza , il cui lin- 
guaggio misterioso, ed arcano c solo intelligibile 
agli adetti; è un laberinlo, cL’ è solamente ac- 
cessibile a chi vi abbia tal dimestichezza da non 
correre il rischio di smarrirai. 
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Dove una nazione sia debitrice di un’ altra , 
e il cambio sia per essa svantaggioso, sarà forse 
miglior partito pagare in contanti , o pure per 
via del cambio? Poco al certo vi è (la bilanciare 
tra l’uno, e l’altro espediente, tuttoché vi abbia 
tra gli Economisti chi preferisca il primo al se- 
condo. Perchè il trasporto del denaro esige sempre 
una spesa , o un prezzo per dritto di fatica, as- 
sorbisce un certo tempo materiale ^ e va soggetto 
ad incontri fortuiti. La lettera di cambio per lo 
contrario esige il più delle volte una spesa mi- 
nore di quella del trasporto del denaro,, ha somma 
rapidità di giro , ed esser non può frastornala da 
alcun sinistro accidente. 

Non può rivocarsi in dubbio che quanto mag- 
giori somme si versano in un paese nel negozio 
del cambio , tanto minori ne restano per 1’ im- 
piego del suo travaglio produttore. Sarebbe per- 
ciò di mestieri clic le valute impiegate ne’ cambi 
non eccedessero i bisogni della circolazione , e 
del commercio di ogni diverso paese. Egli è certo, 
ciò non di meno clic i 'lucri de’ capitali messi a 
cambio son le più volte maggiori di que de’ ca- 
pitali messi a qualunque altra specie di utile 
impiego. Ma ciò avviene tutte le volte che la 
mancanza del numerario, èd il pressante bisogno 


] 


( i5o ) 

di spenderlo in saldo di un debito clic si ha , 
dà luogo alle usure. Laonde il grande utile de’ 
cambi è meno una conseguenza naturale di quésta 
specie <T impiego, che un effetto dell’abuso, che 
si fa dell’urgente bisogno di coloro, che gli ri- 
cercano, , . 

Le usure all’ opposto son ben più ovvie nel 
mestiere degli Aggiotori. Perciocché costoro pon- 
gono in traffico principalmente le carte-monete , 
• è tfitti i valori fiduciarj. Sagaci nell’ osservarne 
diligentemente il corso , accorti nel prevederne 
il credito , e lo svilimento, essi induconsi a com- 
prarli , arrischiando un valor presente minore , 
per acquistarne in progresso uno maggiore. Or , 
se le loro specolazioni 6i restringessero tra questi 
limiti, essi potrebbero considerarsi come tutti gli 
adiri mercadanti , i quali non fanno altro che 
abbandonarsi all’ incertezza dell’ avvenire. Ma sic- 
come spingono all’ estremo le loro pretensioni su’ 
profitti che attendono , c non vi ha per ordinario 
alcuna loro contrattazione , che non sia accom- 
pagnata da intrichi , c da rigiri ; così sono a 
. ragione sospetti agli occhi del pubblico, c il loro 
nome è divenuto universalmente uu contrassegno 
di disonore, c d’ -ignominia. 

U corso del cambio tra la Sicilia , e lo prin- 
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cipali nazioni di Europa ha molte differenze: con 
l’Inghilterra ò del i f per lOO circa, colla Francia 
del a .* per 100 circa, con Venezia e Trieste del 
| per 100 circa, con Napoli del ~ per 100. Questo 
cambio suol sovente variare di tempo in tempo, 
e ciò dipende in gran parte dalla maggiore , o 
minore estensione del commercio , che fa la Si- 
cilia con queste nazioni. 


CAPO XVII!. 


Dell’ interesse del denaro. 


' Il denaro, al par di tutte le derrate che sono 
in cortimercio, può mutuarsi altrui per fame uso, 
a patto di riaverlo, dopo un tempo determinato. 
Nel mutuo del denaro non si restituisce l’iden- 
tico genere, come fassi nelle cose che non si 
consumano, ma bensì l’equivalente della mede- 
sima specie, e qualità. Or, siccome colui che lb 
toglie imprestilo ritrova un comodo, o un van- 
taggio nel farne uso per tutto quel tempo che 
lo trattiene in suo potere ; così si suole assegnare 
un valore al mutuo del denaro detto interesse, o 
frullo , computato per lo spazio di un anno , il 
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quale vico pagato da colui «he se lo aiutila, ih' 
compenso del comodo, che ne ricava. 

L’ impiego del denaro che dassi imprestilo non 
dee confondersi con l’ impiego de’ fonili circo- 
lanti. Imperciocché questi sono spesi unicamente 
dalle mani degl’ industriosi , e servono soltanto 
al sostenimento del travaglio produttore. I fondi 
però dati imprestito sono spesi dalle mani de’ 
mutuanti , i quali non mirano ad altro , che al 
solo interesse , che ne tirano da’ lor mutuatarj , 
e son da costoro per ordinario dissipali in og- 
getti di semplice consumo giornaliero , e non già 
in mantenimento dell’industria. Possono, egli è 
vero, i fondi dati imprestilo convertirsi in fondi' 
circolanti , tulle le volte che i lor mutuatari 
gl’ impiegano in sostenimento del travaglio pro- 
duttore , ma ciò non toglie la differenza essen- 
ziale , che hanno in origine queste due specie 
? impiego. 

Noi sappiamo in effetto che l’ interesse del de- 
naro e hen diverso dal profitto de’ fondi circo— ' 
lauti , e comunque abbia con (presto una certa 
relazione , progredisce ciò malgrado con altri) 
leggi, e produce ben altri risul lamenti.. Egli fu 
questo un soggetto delle nostre riccrcbo , ragio- 
nando 4 C 1 profitto de’ fondi circolanti , al qual 
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proposito procurammo indagare le sue differenze „ 
dall’ interesse alci denaro (t). 

Il valor dell’ interesse del denaro sta, al par degli 
altri valori, in ragion diretta delle richieste, ad ' „ 
inversa delle offerte. Ove son molli i mutuanti, 
e pochi i mutuatarj , ivi 1’ interesse del denaro- 
e Lasso. Ove all’ incontro son pochi gli uni , e 
molli gli altri , ivi epiest’ interesse è alto. Ma 
questi rapporti son vie meglio messi in chiaro 
dalla maggiore , o minore abbondanza del nu- 
, jnerario. Perchè non puossi in alcun conto ac-, 
crescere il numero de’ prestatori , senzachè si ac- 
cresea la quantità del denaro, nè puossi per lo 
contrario diminuire il numero di costoro , scn- 
-zachè si diminuisca contemporaneamente la masse 
totale delle specie monetate. Que’ mutuatarj poi 
che dansi ad impiegare utilmente il denaro ne 
bau più, o mcn bisogno, o più, o meno s’in- 
ducono ad improntarlo, secondochè tr.1r ne pos- 
sono maggiore, o minor guadagno , dato il grado 
di estensione, e di attività dell’industria del paese. 
Laonde la tassa dell’ interesse del denaro dipende 
non solo dal rapporto che havvi tra color che lo 
• = ■ . : : -■ ■ 
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chiedono, e color che lo danno, owcramcntc flati» 
sua maggiore , o minore abbondanza , ma ben 
anco dalla maggiore , o minore utilità, che se 
nc: ottiene, impiegandolo, atteso il grado di fe- 
condità del travaglio produttore nazionale. 

Queste sono appunto le cagioni , che fissano 
generalmente l’ interesse pecuniario corrente , o 
di mercato. Or , se la loro influenza restasse sempre 
abbandonata al corso naturai delle cose, non sa- 
rebbe mestieri che la pubblica potestà s’ inge- 
risse nel tassare l’ interesse del denaro. Ma la 
richiesta di cosiffatta derrata proviene il più 
spesso da motivi , che non dipendono nè dal 
numero effettivo de’ mutuatarj , nè dall’ utilità , 
che può ricavarsene , impiegandola. Egli vi ha 
sempre in ogni società un dato numero di pro- 
dighi, d inesperti, e di progettisti, che tolgono 
imprestilo il denaro. Costoro pressati dall’ urgente 
bisogno che ne hanno o per dissiparlo nel lor 
consumo giornaliero , o per prodigalizzarlo ir» 
bizzarre intraprese , lo prendono a gravi usure. 
Segue da ciò che gP industriosi, e i produttori, 
entrando in concorrenza con loro , sarebbero 
astretti ad improntare il denaro a un prezzo assai 
pili alto di quel che il suo impiego potrebbe 
comportare. Quindi è che per impedir questo 
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disordine Ja logge s’ introincttc a buon drillo 
nel regolare il corso dell’ interesse pccuniario , 
e gli assegni» un prezzo costante, dello interesse 
legale , clic non è permesso a chicchessia di ol- 
trepassare. 

Ma quali saranno le massime economiche da 
seguirsi a questo oggetto? Converrà forse tassare 
l’ interesse legale del denaro al di sotto del suo 
interesse corrente , o di mercato ? Così facendo, 
non si verrebbe ad altro termine che a quel di 
dar adito alle contravvenzioni , o di aprire un 
largo campo all’usura. Dapoichè i mutuanti non 
lascercbbero di pretendale da’mutuatarj non pur 
la rata del valore , che uguaglierebbe l’ interesso 
legale al corrente , ma sì bene , • se così posso 
esprimermi , il prezzo del rischio che corrono 
nell’ eludere la legge. Sarà egli dunque migliar 
consiglio stabilire 1’ interesse legale a corrispon- 
denza del corrente? Tal corrispondenza non può 
nè rilevarsi con certezza, nè conservarsi a lungo, 
dopo essersi rilevala. L’ interesse del mercato è 
incerto , ed è soggetto da un giorno all’ altro a 
continue variazioni. Laonde par che il partito 
da preferirsi sia quello di fissare per approssi- 
mazione P interesse legale un poco al di sopra 
dell’ interesse di mercato. Perchè la legge in tal 
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guisa lascia uno spazio ragionevole alle variazioni ' 
dell’ interesse corrente , e favorisce gl’ industrio- 
si , e i produttori a fronte de’ prodighi , e de’ 
dissipatori, sendochè i mutuanti induconsi più / 
facilmente ad improntare a’ primi al prezzo dell’ 
interesse corrente minor del legale, per la mag- 
gior sicurtà, die ne hanno, di quanto a’ secondi 
al maggior prezzo dell’ interesse legale , per la 
minore fiducia , che hanno nella lor solidità. 

Vi ha inoltre due espedienti , onde dai - qual- 
che norma, ed una certa riduzione all’ interesse ' 
corrente. Il primo è quello di ribassare l’ inte- 
resse del denaro de’pubblici banchi; il secondo 
di diminuire l’ interesse de’ debiti dello stato. Ri- 
dotto l’interesse del denaro dei pubblici banchi, 
siccome i lor creditori formano ima gran parte 
degl imprestatori della nazione ; così i mulualarj < 
sul loro esempio non offriranno agli altri pre- 
statori, che un interesse uguale, e costoro messi 
in rivalità coi creditori bancali non potranno in 
verun modo pretendere un interesse maggioro (1). 

Quanto alla riduzione dell’ interesse de’ debiti del- 
lo stato, fu questo un punto di controversia in 

— 

(i) Verri Meditazioni sull’ ccón. polii. §. i5. 
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Inghilterra fra i pubblicisti, e i legislatori di 
. quella nazione, verso la metà incirca del secolo 
passato. Il celebre Locke si oppose allora a sif- 
fatta riduzione con ragioni , clic quanto solide, 
ed irrefragabili in teoria erano altrettanto vane 
per i membri del Parlamento , e forse anche inop- 
portune alle circostanze di quel popolo. Per lo 
che la riduzione fu messa in effetto , c l’ inte- 
resse del danaro fu ribassato dal 6 al 4 per 100 
fino al 1766', c da indi in poi al 3 per 100, 
com’ è oggidì. I Parlamcntarj britanni si avvidero 
che «pici ribasso era indicato dall’ avviamento ge- 
nerale del numerario, del commercio, e del tra- 
vaglio produttore della nazione, tolsero la diffe- 
renza che eravi tra i prestili dello stato, e quei 
degl’ industriosi, la quale arrestava ogni utile im- 
' presa di costoro, posero a livello 1’ interesse dei 
lor numerario con quello degli stati vicini, c 
massime dell’Olanda, i cui fondi eran già sboc- 
cati nella Gran Brettagna, atteso il patto van- ’ 
taggioso a cui erano ivi improntati , diminuirono 
i pesi a’ quali lo stato andava soggetto , c per 
conseguenza quelli che gravitavano sulla popo- 
, lazionc , c se scemarono alquanto l’ introiti dei 
pubblici creditori, quest’atto di autorità, che 
il bene generale rese indispensabile, fu abbastanza 
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compensato dall’ assicurazione , e dal pronto pa- 
gamento de’ loro crediti (1). 

Le variazioni dell? interesse corrente del denaro 
snu l’ efletto , e non la cagione delle variazioni 
che accadono nello stato di prosperità delle di- 
verse nazioni. L’ interesse basso , egli è vero, fa- 
cilita l’impiego del travaglio produttore, e per- 
ciò promuove l’ incremento della ricchezza nazio- 
nale, laddove l’interesse allo fa lutto il contrario 
ma sì P uno, che l’altro, derivando dalle cagioni, 
che dianzi abbiam connato suppongono implici- 
tamente un grado anteriore di prosperità pro- 
gressiva c retrograda nella nazione. 

Pria della scoperta dell’ America , allorché la 
massa del numerario circolante in Europa non 
era mollo copiosa , il suo interesse cleVavasi gene- 
ralmente al io per 100. Quest’interesse al dì d’og- 
gi è minore, ma non è uguale presso lutti i popoli. 
11 denaro in Sicilia da’ costantemente un inte- 
resse dal 5 al 7 j per. ìoo, c quest’interesse è 
autorizzalo dalla legge. Ogni interesse maggiore 
di questo che si pattuisce fra privali, di cui si 
hanno esernpj frequenti, ò positivamente un’usura 



(i) Genovesi Lezioni di econ. civ. Parte 2 . Gap. i3 


degna di essere prbscritta. Il nuovo codice civile 
pur tuttavia fa distinzione tra l’ interesse legale, 
ed il convenzionale. L’uno è fissato dalla legge, 
l’altro da' contraenti , e può eccedere il legale, 
se la legge noi vieta , in quella somma che dee 
fissarsi nella stipolazione ( 1 ). 



(i) Codice, per lo regno delle due Sicilie. Pari. I. 
Leggi Civili. TiL li. Cap. 3 u. 1779. 
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SEZIONE IV. 

•> ' 

DETi CONSUMO DEL PRODOTTO PROVENIENTE 

bade’ impiego dee travaglio. 

' ** * 4 « * ’ .. • . " # 

CAPO I. 

Del consumo del prodotto <lel travaglio. 

Egli è questo l’ ultimo punto di vista gene- 
rale, in cui va riguardato il travaglio produttore*. 
Noi ci proponemmo di ragionare intorno alle sue 
tre grandi proprietà consistenti nel suo impiego, 
nel suo prodotto , c nel suo consumo. Ci sia» 
fin qui intrattenuti sulle due prime. Ci riman 
dunque ora a trattare dell’ ultima. 

11 prodotto del travaglio non si desidera , nè 
si procura ad altro fine, se non a quello di far- 
ne uso. Far uso del prodotto del travaglio vai 
quanto dire consumarlo a grado di chi lo pos- 
siede. 

Il consumo del prodotto del travaglio può di- 
stinguersi in necessario , ed in volontario. Il pre- 
gno ' esprime quel valore , che è indispensabile 
per la conservazione, ed il rinvcstimenlo di tutta 
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quella massa di travaglio, e di fondi produttori* 
che in atto esiste presso ogni nazione, ed equi- 
vale in altri termini al valor de’fondi circolanti, 
die come abbiam dimostrato, forma il secondo 
requisito dell’impiego del travaglio produttore (lj. 
Il valor, di cui si tratta, è quel che necessaria- 
mente dee innanzi a tutto togliersi , e dedursi 
dall’ intero prodotto del travaglio, il quale non 
è die un prodotto lordo pria di farsi questa 
deduzione, e divien soltanto prodotto netto do- 
poché questa si è fatta. Imperciocché, siccome 
la somministrazione di questo valore è assoluta- 
mente necessaria alla conservazione di tutta quella 
somma di fondi produttori , di fatiche, di occu- 
pazioni , e di lavori , da cui la società ricava la 
sua annua produzione, ed i mezzi onde esiste, 
e si mantiene; così non è in facoltà nè del sem- 
plice particolare, nè dell’ intera società il mino- 
rare, l’alterare, l’in vertere il consumo di questo 
valore, a men che l’uno, e l’altra non vogliano 
decadere dalla condizione economica, in cui si 
trovano , scemare i loro introiti , ed incamminarsi 
verso la loro rovina. Riflettasi pur tuttavia che 
tWÉÉttà» ilMw . 
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(i) Lib. 1. Scz 2. Cap. lì 
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il caso delia non deduzione di cosiffatto valore 
o non accade frequentemente, o è sol dannoso 
al semplice particolare, e non già all’ intera so- 
cietà. Dapoichè chi ha un funesto pendìo verso * 
le prodigalità, se possiede un fondo accumulato, 
lo consuma più volentieri con venderlo a chi 
sa meglio apprezzarlo , e renderlo fruttifero , di 
quanto con farlo perire per difetto di ammini- 
strazione, non deduccndo dal suo prodotto le 
spese di anticipazione, di cui parliamo, e se 
possiede un fondo circolante capace con essere ti 
’ impiegato nel travaglio produttore di essere per 
lui una sorgente lucrativa , egli non fa altro , F 
dissipandolo, che metterlo sempre in una altra - 5 
torma , comunque meno utile , nella massa dei 
valori dell’intera società. 

Il secondo consumo del prodotto del travaglio*, 
detto volontario consiste in tutto quel valore che 
1 rimane, dopo essersi fatta la deduzione succen— 
nata. Questo è un valore netto, disponibile , su- 
perfluo, e tal che resta in pieno arbitrio di chi 
lo possiede. Or , questo valore netto, e disponi- 
bile può consumarsi in sei modi: in fondo cioè 
accumulato , in fondo circolante , in mutuo ad 
f interesse, in construzioni ad uso di abitazione, 
in derrate, ed in opere personali. Trattiamone 
' ne’ capi seguenti con la dovuta distinzione. 
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Z)e/ consumo del prodotto disponibile del 
travaglio in fondo accumulato. 


Un particolare può consumare, o Investire il 


valore del prodotto disponibile del suo travaglio 
in un fondo accumulato esistente , quando lo 
acquista da un altro particolare, che glielo ven- 
de. In tal caso la fortuna del primo si migliora, 
quella del secondo va in decadenza, e la società 
rimane nella medesima economica posizione. 

Ma un particolare può consumare altresì , o 
investire il valore del prodotto disponibile del 
suo travaglio in un fondo accumulato, che crea, 
e forma egli stesso. Egli può construire a cagio- 
ne di esempio nuovi legni mercantili, nuovi ma- 
gazzini da traffico, nuovi carri da trasporlo, può 
erigere novelle fabbriche , ed officine , e nuovi 
ordegni e macchine permanenti addette al lavorìo 
delle manifatture , e delle arti , può infine dis- 
sodare un terreno incolto , bonificare un campo 
di sua natura poco fertile , prosciugare , e render 
coltivabile un luogo paludoso, far novelle pian- * 
tagioni, innalzare nuovi edifizj rustici , c così de- 
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gli altri. Gli effetti che resultano dalla creazione 
di un nuovo fondo accumulato, rapporto alla 
massa dell'annua produzione, ed alla privata, e 
pubblica ricchezza, sono i seguenti. 

l. La creazione di un nuovo fondo accumu- 
lato fa sussistere tutte quelle braccia operose il 
cui travaglio è necessario per crearlo. La sussi- 
stenza di queste braccia dà incentivo alla ripro- 
duzione di tutte le derrate , e di tutti i valori , 

ch’esse consumano, mentre lavorano. Ecco adun- 
• . . . " 
que un primo vantaggio consistente in un con- 
sumo, c in una riproduzione , che altrimenti non 
potrebbero ottenersi. 

a. Creato il nuovo fondo in questione, il pro- 
prietario di esso acquista per sempre, o per lun- 
go tempo una nuova sorgente produttrice, che 
gli dà annualmente una rendita sicura. Questa 
rendita forma un’ addizione a’ suoi introiti, a quei 
della sua famiglia, ed a quei de’ suoi successori, 
per tutto l’avvenire, o per un tempo, eh’ è più 
o mcn lungo, secondo la maggiore, o minore 
durata di esso fondo. La maggior parte in fatti 
de’ fondi accumulali agronomici perdurano quasi 
a perpetuità , poiché un terreno reso una volta 
suscettibile di coltura conserva sempre questa 
attitudine, qualora annualmente si coltivi. I fon- 
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di accumulati industriali hanno una durata men 
lunga degli agronomici , e i commerciali men 
lunga degl’industriali. Ma checche ne sia di que- 
ste differenze, circa alla durata delle diverse spe- 
cie de’ fondi accumulati, egli è indubitato ch’essi 
dan, finche esistono, una rendita netta al pro- 
prietario , la quale corrisponde ordinariamente 
all’annuo frutto del loro valore (1). 

3 . Un nuovo fondo accumulato dà occasione 
all’ impiego di un nuovo fondo circolante , e per- 
ciò all’ acquisto di un nuovo profitto. Noi abbiam 
fatto vedere che i fondi circolanti, o a dir me- 
glio le anticipazioni del valor del travaglio, che 
in atto si fa nel commercio, nelle arti, e nell* 
agricoltura, son quelle che mettono in opera i 
fondi accumulati di queste sorgenti produttive (a). 
E però, quanto più si accrescono i fondi accu- 
mulati, tanto più si moltiplicano i mezzi dell’im- 
piego de’ circolanti, e per conseguenza si accre- 
scono i profitti, che se ne traggono. 

4. Ma se i fondi accumulati non posson met- 
tersi in esercizio senza il travaglio delle braccia 
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(1) Lib. t. Scz. 3. cap. 3. 
(a) Lib. 1. Scz. 3. Cap. 4. 
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operose, e se i fondi circolanti son quelli che 
ior ne somministrano la mercede, segue clic un 
nuovo fondo accumulato dia ancora occasione alla 
sussistenza di tutte quelle braccia operose che 
son destinate a porlo in attività. Queste braccia 
poi cagionando il consumo di tutte le derrate,, 
e di tutti i valori, che servono al lor manteni- 
mento, per tutto il tempo che lavorano, ne ec- 
citano la riproduzione in vantaggio della totalità 
del travaglio della nazione. 

Ecco quali sieno gli effetti del consumo del 
prodotto disponibile del travaglio in fondo accu- 
mulato. Esso forma principalmente quell’ accu- 
mulazione , o quell’ aumento di valore che accre- 
sce successivamente la ricchezza , e gl’ introiti sì 
del particolar che lo fa, che del paese in cui 
fassi , che mette l’ uno , e l’ altro nella posizione 
di una prosperità progressiva, che promuove gli 
avanzamenti delle private c delle pubbliche for- 
tune, l’ incremento della grandezza, c della po- 
tenza delle nazioni. 
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Del consumo del prodotto disponibile del 
travaglio in fondo circolante. 


Creato appena un nuovo fondo accumulato, 
si avvisa tosto il bisogno di un nuovo fondo cir- 
colante, che lo ponga in esercizio, sia die resti 
in amministrazione del suo stesso proprietario, 
sia che da questi si ceda ad altra persona, che 
lo tolga a pigione. Nel solo caso di questa espres- 
sa destinazione in favor de’ fondi accumulati, che 
novellamente si creano, e nel caso di dar luogo 
in generale ad una nuova produzione, i fondi 
circolanti appartener possono alla porzione uclla, 
c disponibile del prodotto del travaglio , percioc- 
ché se son destinati a porre in attività i fondi 
accumulati esistenti, e la produzione in vigore, 
essi formano allora la porzione non disponibile 
di esso prodotto, come sopra abbiamo espressa- 
mente avvertito (1). Gli effetti ora, che ne re- 
sultano per la produzione totale dplla società , e 

. .. - . . . - 

(i) Vedi il grimo capo di questa sezione. 
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per la privata , e pubblica opulenza sono i se- 
guenti. 

1. L’uso di un nuovo fondo circolante met- 
tendo in attività un nuovo fondo accumulato, 
sviluppa e somministra la rendita di quest’ul- 
timo. 

2. Quest’ uso procaccia inoltre il profitto del 
nuovo fondo circolante a colui che lo fa. Cotal , 
profitto aggiunge un nuovo valore alla quantità 
dell’ annuo prodotto del travaglio ed alla rie- • 
chezza di ogni particolare , e di ogni società ( i ). 

5 . Siccome i fondi circolanti son quelli che 
stipendiano le braccia operose ; così il loro uso 
somministra la sussistenza di queste per tutto il 
tempo che lavorano. Ma il consumo del valore 
della loro sussistenza dà bentosto occasione ad 
una uguale riproduzione. È dunque questo un 
terzo vantaggio che fassi al travaglio produttore. 

Scorgesi quindi dal fin qui detto che l’uso, o 
il consumo del prodotto disponibile del travaglio 
in fondo circolante, combinandosi ed operando ' 
d’accordo con quello del fondo accumulato, con- 
duca costantemente agli stessi resultamenti : a 

* (*) I*ib* ^ 5* Cap. 4* 
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quelli cioè di accrescere la totalità delle utili 
produzioni , di aumentare la ricchezza , e gl’ 
introiti cosi de’ particolari , che delle nazioni , 
di dare un aspetto novello al loro stato civile. 

- -• capo iv. •• 

f - A * 7 1 » : v r*» 

Del consumo del succennato prodotto 
disponibile in mutuo ad interesse. 

Il valore del prodotto disponibile del trava- 
glio , che si dà ad interesse temporaneo , o 
perpetuo, o ad intei esse che estinguesi con la 
vita di uno , o di più mutuanti , non vuoisi 
affatto confondere con quello de’ fondi circo- 
lanti. Questo è un valore dirò cosi giacente , che 
somministra il frutto deli uso, che se ne accorda 
ad altrui. Le regole , che riguardano T impiego 
particolare di questo valore, sono state da me 
altrove accennate (1). Ond’ è eh’ io non faro 
altro a questo luogo che indagarne gli effetti 
rapporto alla totalità delle private , e delle 
pubbliche ricchezze. / « 
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Ogni valore mutuato ad interesse accresce la 
somma degli averi, o la ricchezza così dei mu- 
tuante , che della società , finché perdura in 
questa specie d’ impiego. Questo valore accresce 
eziandio 1’ introito del mutuante , in proporzio- 
ne del frutto che gli rende , ma non accresce 
in questa proporzione il capitale produttivo della 
società, e la sua produzione. Dapoichc colui che 
lo toglie in prestito dee procacciarsi il valor 
del frutto che ne paga o per via dell’ impiego 
del suo travaglio produttore, o per via delle sue 
opere personali. Il denaro per sé stesso , cd in 
quanto con mutuarsi passa da un particolare 
a< l un altro , non e capace di dare alcun pro- 
dotto, alcun valore. Esso non fa altro, che ac- 
quistare al mutuante quella porzione degl’ in- 
troiti del mutuatario che ne paga 1’ interesse. 
Questa porzione , invece di essere disponibile in 
favor del secondo , diviene disponibile in favor 
del primo. La totalità della produzione in con- 
seguenza non ne riceve alcun giovamento. 

La sola circostanza , per la quale il denaro 
dato imprestilo è produttivo non pure in favor 
del particolare, che lo dà, ma si bene della na- 
zione a cui questi appartiene , sta in ciò che il 
mutuatario sia un individuo di un’altra nazione. 
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Perchè allora l’ interesse che frutta non è già 
una porzione del prodotto dell’ istessa nazione , 
il quale dalle mani di un individuo passa in 
quelle di un altro , ma bensì una porzion di 
valore che vien da fuori , e che si aggiunge agl’ 
introiti del mutuante , e per conseguenza a quei 
della nazione , la quale ha un individuo piu 
opulento di pria. Ella era questa la felice situa- 
zione dell’ Olanda , allorché i suoi mcrcadanti , 
e il suo pubblico banco davano denaro in pre- 
stanza a molti governi di Europa. 

Il denaro bancale , c quello messo da cambi- 
sti al negozio del cambio produce i medesimi 
effetti di quello mutuato ad interesse, rispetto 
alle private, ed alle pubbliche ricchezze. E 
queste due maniere particolari di consumare , o 
d’ investire il prodotto disponibile del travaglio, 
non avendo un’ ampia universalità di usi , e di 
esempi, presso tutte le colte nazioni, non sonosi 
da noi incluse nell’ enumerazione de’ modi fre- 
quenti, e giornalieri, ne’ quali esso prodotto suol 
consumarsi. . 
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JDeZ consumo del prodotto anzidetto in 

costruzioni ad uso di abitazione. 

it’« -•* *•**.' . • ' 

’ Le costruzioni delle abitazioni sì private, che 
pubbliche son contemporance all’ origine della 
umana società. Io esporrò altrove i principj , a* 
norma de’ quali le popolazioni si distribuiscono 
in municipi , scelgono il luogo di loro residenza, 
e combinano i vantaggi delle loro produzioni 
con quei delle loro aggregazioni sociali (1). M’in- 
tratterrò solo per ora sugli effetti, che risultano 
per la privata, e pubblica ricchezza del valore, 
che si consuma in consunzioni ad uso di abita- 
-riitae. 

' Ogni particolare può construire uffa casa di 
abitazione o per proprio uso, o per appigionarla 
ad altrui. In ambi i casi egli accresce la som- 
ma de’ suoi averi i o delle sue ricchezze per 
tutta la durata di essa, ed accresce eziandio la 
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somma degli averi , o delle ricchezze della sua 
nazione. 

La differenza ciò non ostante dell’ uso eh’ ei 
ne fa o con tenerla per sè, o con darla a pi- 
gione , reca soltanto una differenza ne’ suoi pri- 
vati introiti , ma non già negl’ introiti generali 
della nazione, a cui egli appartiene. Impercioc- 
ché , quando questo particolare fa servire la casa 
construita per sua abitazione , egli allora sod- ; 
disfa il bisogno di avere un alloggio , gode il 
piacere di soggiornarvi , c non induce ne’ suoi 
introiti il menomo aumento. Quando egli però 
la dà a pigione, perde il vantaggio di goderne 
egli stesso, ma acquista in cambio il valore, che 
consiste nel prezzo dell’ uso , che altri ne fa , e 
che accresce le sue entrate. Il valor tuttavia del 
fitto, che somministra il conduttore della casa 
appigionata non proviene dalla casa istessa , ma 
o dal travaglio produttore, o dalle opere perso- 
nali di costui. Tal valore in effetto , invece di 
essere a disposizione del conduttore , passa ad 
essere a disposizione del locante. Il capitale pro- 
duttivo della società in conseguenza , ed i suoi 
introiti non ne ricavano alcun vantaggio. Ciò 
posto , tutte le costruzioni private ad uso di 
abitazione, tuttoché aumentino la somma degli 
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averi sì del proprietario die della nazione , non 
aumentano in conto alcuno gl’introiti di questa, . 
ina o procurano a chi le fa 1’ opportunità di 
soggiornarvi , o fan passare in suo potere una 
entrata , eh’ è in potere altrui , e che è un ad- 
dizione alle entrate , eli’ egli già possiede. 

Le case di delizia , le decorazioni , e le ville 
di piacere accrescono le sostanze , o le ricchezze 
del loro proprietario, ma non ne accrescono gl’ 
introiti. Esse hanno il pregio de’ godimenti clic 
procurano, il quale è un equivalente dell’introi- 
to , che non danno. 

Tutti i pubblici edifizi , come chiese , case 
religiose , e municipali , collegi , ginnasi , teatri , 
luoghi pii , prigioni , monumenti di decorazio- 
ne, ville di diporto, e simili accrescono la massa 
delle pubbliche ricchezze , ma sono un valore 
improduttivo. Essi sono indispensabili alla con- 
servazione , e all’ ornamento della società , ma 
non contribuiscono all’incremento della sua prò-- 
duzione. E sotto questo punto di veduta sono 
assai meno utili di tutti gli edifizi, e di tutte 
le opere pubbliche, che servono al commercio, 
alle arti , ed all’ agricoltura. 1 

: 

j < :***• V 

4FS . ^ -suL 


( ) 


H** . «at»' • ■*» 

wrnlÈaém ' CAPO VI. • • 

HÉufv vi 

Del consumo di esso prodotto disponibile 
in derrate. 

Ogni uomo è astretto a provvedere agl’ inces- 
santi bisogni della sua naturale , c della sua 
civile esistenza. Egli ha d’uopo di alimentarsi} 
di vestirsi, di procacciarsi alcune agiatezze, che 
rendano il tenor del suo vivere meno uniforme, 
e penoso. Il mezzo di soddisfare si diversi biso- 
gni non può essergli somministrato , che dalla 
massa di tutte quelle derrate che è il resulta- 
mento degli sforzi combinati dell’ universale atti- 
vità, e dalla quale egli ottiene , in cambio del pro- 
dotto del suo travaglio, quelle derrate che appagano 
le sue tendenze , e le sue brame. E però tutto 
quel valore del prodotto disponibile del trava- 
glio che ciascun uomo destina al suo consumo 
immediato, e giornaliero, è propriamente quello 
eh’ egli consuma in derrate. 

Tra le derrate che si consumano alcune sono 
alimentarie, ed altre lavorate. Le prime hanno 
una durata assai corta. Le seconde si conservano 
più, o men lungamente, secondo la lor parti- 
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colar condizione , e la qualità de’ bisogni che 
soddisfano : tali sono le mobilie , gli ornamenti 
di lusso, le opere di belle arti, gli assortimenti 
di curiosità , d’ istruzione , e tutti que’ diversi 
oggetti che in vari modi secondano, promuovono, 
e raffinano il sentimento di quell’ estrema avidi- 
tà di godere eh’ è inseparabile dall’ umana na- 
tura. Or , quantunque le derrate alimentarie si 
consumino più presto delle lavorate, e dien per- 
ciò più frequenti occasioni, e maggiori incentivi 
alla riproduzione, pure, siccome la loro quan- 
tità è mollo limitata , c 1’ uso che fissene sem- 
pre uniforme, ed uguale è inalterabilmente fis- 
sato dalla natura , così esse non danno alla ri- 
produzione quell’ ampia estensione , e quel con- 
tinuo attivissimo esercizio che le danno le lavorate, 
il cui uso illimitato cangia perennemente, secondo 
i vari gusti , e le diverse fantasie degli uomini. 

Ma le derrate , comunque sieno , dal punto 
in cui produconsi fino a quello in cui si con- 
sumano, formano, ed accrescono col lor valore 
la ricchezza così de’ particolari , che della 
società. 

T ra le lavorate liavvene alcune , che possono 
anche accrescere gl’ introiti de’ semplici partico- 
lari , senza accrescere quei della società, e sono 
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quelle che dansi a nolo. Altrettanto avviene de‘ 
capitali mutuati ad interesse j e delle case di 
abitazione date a pigione , come si è veduto ne’ 
due capi precedenti. 

Impropriamente farebbesi menzione degli ani- 
mali cavalcherecci , nel trattarsi di generi e di 
derrate. Pure, poiché non è necessario di farne 
una classe a parte , giova il toccar di volo che 
anch’essi divenir possono un oggetto del consu- 
mo, o dell’ investimento del prodotto disponibile 
del travaglio. E in questo caso formano, finché 
vivono , una porzione della ricchezza così pri- 
vata , che pubblica , e somministrano o il co- 
modo, ed il piacere di farne uso, o un introito 
a chi gli appigiona , senza punto accrescere gl’ 
introiti , e i fondi produttori della società. 

Il consumo intanto che fassi in generi , e in 
derrate reca alla totalità della produzione i due 
seguenti effetti. 

l. Il consumo del prodotto disponibile del 
travaglio in derrate eccita, c cagiona costante- 
mente la riproduzione delle derrate medesime. 
Questa riproduzione assicura la continuazione, 
ed il mantenimento di tutto quel travaglio utile 
che è necessario per supplire le derrate, che si 
consumano. Ora, se qualsisia travaglio produi-. 
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tore, allorché si mette in opera, non fa altro, 
siccome è detto , che porre in esercizio i fondi 
accumulati, i fondi circolanti, e le braccia ope- 
rose, e quindi procacciare la rendita, il profitto, 
e la mercede , segue che il consumo del prodotto 
del travaglio in derrate agisca sulla massa della 
riproduzione, promuovendo il riacquisto de’ valori 
che si consumano , e distribuendoli nuovamente 
per le diverse classi della società, (l). 

2 . Il riacquisto di questi valori si ottiene con 
una spesa assai minore. Perciocché ogni travaglio 
produttore , per porsi in opera , ha bisogno di 
un fondo circolante , o di una spesa di antici- 
pazione ; ma il prodotto che dà è infinitamente 
maggiore di questa spesa , sendochè , oltre all’e- 
satto rimborso di essa , somministra eziandio la 
rendita , ed il profitto, come nel paragrafo pre- 
cedente abbiamo osservato. Il travaglio produt- 
tore a dir breve rimborsa nella sua totalità il 
costo di produzione , ossia la spesa di anticipa- 
zione , il profitto , e la rendita , e questo rim- 
borso è più , o men vantaggioso , secondocbc è 
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maggiore, o minore U suo prezzo di mercato (i). 
Laonde ,1 consumo del prodotto disponibile del 
travaglio m derrate serve in secondo luogo a ri- 
produrre un valore assai maggiore di quello che 
Si spende per ottenerlo. 

Ma gli effetti del consumo, di cui sì parla, non 
no uguali per un particolare, e per una società. 

fletto IV ^ * ** 3 P° C ° le ^en* ri- 
spetto all uno, ed all’ altra ( 2 ). 


CAPO VII. 
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■Dal consumo del mentovato prodotto dispo- 
nibile m opere personali . 

Il sostenimento, e il vivere agiato di ogni 
pamcolarc edi ogni società dipendono non solo 
dall uso delle derrate sì alimentarie, che lavo- 
rate, ma ben anche dalla somministrazione di 
ivcrse opere personali. Queste sono indirizzate 
8 » bisogni, i quali consistono ne’soc- 
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(a) Vedi il capo 9 qui a ppreS s 0i . pqpr 
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corsi scambievoli , che gli nomini esigono gli 
uni dagli altri. Gli ' amministratori politici , ed 
economici che garentiscono 1’ integrità del siste- 
ma organico, e la prosperità del corpo civile, i 
militari di terra, e di mare, che ne assicurano 
la conservazione , e la tranquillità , gli ecclesia- 
stici cui è affidato il divin culto , e la cura di 
rettificare i costumi , i magistrati , e i forensi che 
difendono i dritti de’ privati , ed impediscono 
che la debolezza , e 1’ innocenza sieno le vitti- 
me della prepotenza , e del delitto, gli esercenti 
professioni, ed arti liberali, che o soccorrono le 
forze caduche della macchina umana, o rendo- 
no la vita meno molesta , e più aggradevole, gli 
uomini di lettere, che perfezionano la ragione, 
e col gusto de’ piaceri intellettuali guidano all’a- 
more della virtù , ed all’ abborrimento del vizio, 1 
i servidori infine, che sostengono in prò di al- 
cune classi di cittadini il peso delle domestiche 
faccende : ecco in generale quelle classi delle 
quali si ha un incessante bisogno , e il valor 
delle cui occupazioni ò ricambiato col valore del 
prodotto disponibile del travaglio , che si con- 
suma in opere personali. Or , il consumo del 
valore , di cui si tratta , influisce nel seguente 
modo sulla massa del travaglio della società, e 
sulla sua riproduzione. 
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1. Le opere personali, non diversamente delle 
derrate , si riproducono , a misura che si con- 
sumano. La loro riproduzione porta seco impli- 
citamente la riproduzione del valore , che loro 
serve di ricompensa , e degli altri valori, con i 
quali questo si cambia. In quanto alla riprodu- 
zione isolata delle semplici opere personali , 
questa le conserva , e fa continuarle nello stato 
in cui trovansi , ed indennizza un valor sempre 
uguale generalmente parlando a quello che si 
consuma. 

2. Siccome però questo nuovo valore svanisce 
al momento , in cui si riproduce ; così esso , ben- 
ché formi, in quanto all’atto momentaneo della 
sua esistenza , una porzione della privata, c della 
pubblica ricchezza, non può tuttavia formarne 
una porzione più , o mcn permanente , come av- 
vien del valore delle derrate , che hanno ima 
durata più , o mcn lunga, nò può inoltre, come 
questo, accumularsi, ed accrescersi. Ecco le dif- 
ferenze essenziali tra il consumo del valore con- 
sistente in derrate, e quello consistente in opere 
personali. Ed ecco insieme le ragioni per le quali 
il consumo di queste debba sempre limitarsi 
all’effettivo, e semplice bisogno, che.se ne ha. 
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CAPO Vili. 

' ■ ...... 

Motivo che induce ogni individuo a dive /si 

, consumi del prodótto dièponibile del suo 

travaglio. > . ■ ; 1 ■ 

Il pili forte di tatti i bisogni, cui ogni uomo 
è soggetto, è quel di provvedere alla propria 
esistenza. Il primo usò adunque , eh’ egli fa del 
prodotto disponibile del suo travaglio, è quel di 
consumarlo in. derrate. 

li bisogno di esistere è seguito, o piuttosto ac- 
compagnato da quel di distinguersi. Il piacere 
aàzi dell’ostentazione, e del fasto ispira maggiore 
inquietudine, e lusinga più T amor proprio di 
quello che nasce dalla soddisfazione degli appe- f 
titi naturali. Gli uomini, dicea Rousseau, amano i 
meglio morir di fame, ebe dì vergogna. Il con- 
sumo adunque del prodotto disponibile dèi tra- 
vaglio in derrate, acquista maggior predominio, 
e divìen più esteso degli altri consumi del pro- 
dotto medesimo , perché seconda l’ insaziabile 

cupidigia di distinguersi , che signoreggia U core | 
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umano. , > ; ^ 

Tutti gli uomini da un altro lato, qualunque 
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sia la loro civil condizione, lian d’ uopo in al- 
cune circostanze della vi la de’ loro reciproci soc- 
corsi e delle loro scambievoli opere personali. 
Quelle classi di persone oltre a ciò partecipano 
ad una mediocre fortuna , o che son molto do- 
viziose , sono abituate ad esigerò da altrui tutte 
le opere personali , che moltiplicano , e variano 
i loro piaceri. Ond’ è che il secondo consumo 
del prodotto disponibile del travaglio sia quel 
che fassi in opere personali. 

Ma non sono le sole circostanze accidentali , o 
abituali di ciascheduno quelle die danno occa- 
sione a questo ultimo consumo. Ve ne ha un’al- 
tra più. efficace , che sta ndla pubblica contri- 
buzione. Dapoichè tutto il valore che ogni in- 
dividuo è tenuto a contribuire per le imposi- 
zioni che esistono nel suo paese , è una rata del 
prodotto disponibile del suo travaglio , che si 
consuma unicamente nell’ indennizzamento delle 
opere personali di tutti coloro che sono impie- 
gati dallo Stato. E cosiffatta contribuzione, per 
essere necessaria , non può farsi che in di- 
scapito , e con la diminuzione del valore che 
dovrebbe consumarsi negli altri usi del prodotto 
succeimato. Di qui segue che le pubbliche gra- 
vezze assorbiscano presso ogni popolo una por— 
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yione del prodollo disponibile del travaglio di 
ciascun particolare, per consumarlo in opere per- 
sonali , e 1’ assorbiscano in preferenza di qualsivo- 
glia altro uso , e consumo del prodotto mede- 
simo. 

Ogni uomo non è guidato al travaglio da altro 
sentimento, se non da quello di potere col pro- 
dotto di questo soddisfare primieramente i suoi 
bisogni natdrali, ed acquistare in secondo luogo 
que’ beni che son per lui altrettante sorgenti di 
piaceri sì fisici , che morali. Disposto sempre a 
seguir gl’ impulsi di questo sentimento egli non 
ode altra voce , nel far uso del prodotto dispo- 
nibile del suo travaglio , se non quella de’ bi- 
sogni , e de’ piaceri presenti , e non è proclive 
a consumarlo in altro , che in derrate , ed in 
opere personali. Ma siccome la sorte della specie, 
umana , se la sua attitudine al travaglio avesse 
questo solo incentivo , rimarrebbV stazionaria ; 
così par che la natura abbia voluto ispirare al- 
1’ uomo un sentimento non meno energico del 
precedente , quello cioè della migliorazionc , e 
della perfetti bilità del suo essere. Questo senti- 
mento , che ha i suoi fomiti , e i suoi possenti 
stimoli nell’avvenire, e che partecipa di tutte 
le illusioni della sempre ingannevole fantasia , 
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mette un freno all’ appetito de’ beni , e de’ pia- 
ceri del momento , ne esige , e ne ottiene il sa- 
crifizio , e ne converte la privazione in un lu- 
singhiero pegno di maggiori godimenti futuri. 

Or , se la sola fiducia di acquistare in appresso 
un bene maggiore è quella che può indurre al 
sacrificio di un bene presente', egli è fuori dub- 
bio che tanto più ogni uomo lasccrassi indurre 
a restringere il consumo del prodotto disponibile 
del suo travaglio in derrate, ed in opere per- 
sonali , quanto più si comprometterà di potere 
con ciò che ne risparmia acquistare maggiori 
mezzi , onde farne in appresso più ampiamente 
il consumo medesimo. Ma a fine di acquistar 
questi mezzi , egli non ha altro espediente , se 
non quel di accrescere la somma del . valore 
che risparmia da questo consumo con renderla 
fruttifera , ovvero a parlare in termini precisi „ 
egli dee appigliarsi all’ espediente di consumare, 
o d’ investire questa somma negl’ impieghi del 
fondo accumulato , e del fondo circolante , i ( 
quali fruttano i valori netti , e disponibili della 
rendita, e del profitto. Ciò posto, dovrà con- 
venirsi che il consumo, o a dir meglio l’impie- 
go del prodotto disponibile del travaglio in fondo - 
accumulato, e in fondo circolante, il quale dà 
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la malleveria, e la certezza di essere in appresso 
fruttifero, e lucroso, riconosce l’istcsso incentivo 
del consumo clic fassi in derrate, ed in opere 
personali : quello cioè dei bisogni , e de’ piaceri 
dell’avvenire, il quale allcttando le intime, ed 
occulte inclinazioni dell’ uomo verso l’ acquisto 
di un bene, e di una felicità, ebe spera nel 
tempo che dovrà seguire , lo consiglia a farsi 
instrumcnto di una novella produzione , e ad 
aprire nuove, e più ampie carriere alla sua in- 
dustria, c a quella de’ suoi simili. 

Il ragionamento clic si è fatto intorno .al mo- . 
tivo, che guida gli uomini agl’ impieghi de’ fondi 
accumulati, e de’ fondi circolanti vale ancora per 
gl’impieghi del mutuo ad interesse, e delle co- 
struzioni ad uso di abitazione. Ella è sempre 
l’istessa ragione, che distoglie dal godimento di 
un valor che si possiede , per consumarlo in mo- 
do che accresca i propri introiti, ancorché non, 
accresce la massa della produzione nazionale. E* • 
nel caso di una costruzione ad uso di propria 
abitazione, si trova appunto quel vantaggio pre- 
sente, al quale non si renunzia, nel darla a pi-t . 
gione, che con la sola speranza di un vantaggio 
avvenire. 

Ciò clic induce, come abbiamo osservato, agl’ 




4 


( *«7 ) 

impieghi del fondo accumulalo , c del fondo cir- 
co laute, è la certezza della loro fecondila, e dell 
utile che può trarsene. Ciò non dipende da altro 
die dal valore , che acquistano i lor prodotti con __ 
essere richiesti, e consumati. La creazione adun- 
que, la continuazione, ed il miglioramento dei 
fondi produttori sono inseparabili dal consumo 
de’ loro prodotti, eh’ è quanto a dire dal consumo 
de’ valori disponibili in derrate. Or, egli è evi- 
dente che un medesimo particolare non può 
contemporaneamente consumare i suoi valori di- 
sponibili riproduttivamente , ossia in oggetti che 
gli promettono un vantaggio avvenire , e consu- 
marli in derrate , ossia in oggetti che soddisfano 
i suoi bisogni, e i suoi piaceri presenti. Quanto 
più egli per lo contrario eccede nel secondo con- 
sumo, tanto men di valore gli rimane per po- 
terlo impiegare nel primo. È dunque nella corri- 
spondenza , nella reciproca relazione di coloio 
che consumano riproduttivamente i loro vaioli, 
disponibili, per goderne in avvenire c di coloro 
che gli consumano in derrate, per goderne aft 
presente, che consiste tutto il meccanismo del 
consumo, e della riproduzione. Chi riproduce, 
e non gode, si giova di chi gode , e non ripro- 
duce. L’uno va in traccia di un piacere avve^ 
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nire , l’altro <li un piacere presente. Il primo 
compensa il sacrifizio de’ comodi e de’ godimenti 
attuali con la prospettiva, e con la speranza di 
accrescerli in appresso, e di meglio soddisfarli;, 
il secondo bilancia i piaceri di cui gode con la 
mancanza del miglioramento della sua fortuna, 
e de’ suoi introiti. Ambidue si soccorrono, e si 
servono a vicenda , e gl’ interessi generali della 
società, in mezze ai conflitto, e alla contrarietà 
della diversa condotta degli uomini si riassicu- 
rano, si migliorano, e si accrescono-. 

Mentre l’ uso intanto de’ valori disponibili in 
derrate dà luogo al consumo degli equivalenti 
scambievolmente permutabili , e quello degli stessi 
valori negl’ impieghi de’ fondi produttori dà luogo- 
ancora al consumo degli equivalenti scambievol- 
mente permutabili , che si attendono in avve- 
nire , quest’ istesso uso de’ valori disponibili in 
essi impieghi de’ fondi produttori non lascia di., 
dar luogo altresì al consumo di altri equivalenti 
attuali , che permutami 1’ un 1’ altro. Colui a 
cagion di esempio che dissoda un terreno incolto,, 
che erige una nuova manifattura , che fa incetta 
di mercanzie per trallicarlc s induce a questi 
diversi impieghi dalla probabilità di trar valore, 
per via della loro scambievole richiesta c per- . * 
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muta , da’ prodotti che ricaverà in avvenire dal 
terreno , dalla manifattura , dal prezzo delle 
mercatanzie , e simili. Ma egli nell’ atto istesso 
in cui fa quest’ impieghi non lascia ancora di 
mettere in opera, e di consumare tutte le der- 
rate , che sono a quest’ oggetto necessarie. Egli 
consuma gli, alimenti delle braccia operose che 
dissodano il terreno , il valore degl’ instrumenti, 
e de’ prodotti grezzi che servono alla nuova ma- 
nifattura, quel del trasporto delle mercanzie, e 
così de’ rimanenti. Segue in conseguenza che an- 
che nell’ acquisto de’ valori, il cui consumo si pro- 
trae nell’avvenire si ha implicitamente il con- 
sumo di tanti valori presenti , e perciò la ripro- 
duzione di questi valori , talché si trova una 
specie dirò così di complicazione, e di corri- 
spondenza tra il consumo, e la riproduzione. 

Si osservi pur tuttavia che il consumo degli 
equivalenti attuali che è cagionato dalla creazio- 
ne di qualunque fondo produttore è mollo limi- 
tato, e si riduce agli equivalenti che consistono 
ne’ prodotti delle arti puramente primitive. Im- 
perciocché qualunque valore che in atto si con-! 
suma, per creare qualsisia nuova sorgente pro- 
duttiva, consiste principalmente nella mercede 
delle braccia operose, e. He’ materiali, clic servo- 
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no a formarla. Or, la mercede delle braccia ope- * 
rose è da queste spese unicamente per la loro 
Sussistenza , e sempre in oggetti di primo biso- 
gno , i quali sono il rcsultamcnto delle occu- . 
pazioni, e delle arti di pura necessità. I mate- 
riali, che formano lo stabilimento, e la parte 
dirò così meccanica di ogni fondo produttore 
sono ancora prodotti , e messi in opera dulie 
arti meramente primitive. Queste due porzioni 
del valore, di cui si tratta, non sono molto 
considerevoli. Può dunque inferirsi che il con- 
sumo de’ valori disponibili del prodotto del tra- 
vaglio in qualunque fondo produttore giovi al 
consumo de’ prodotti , e perciò a’ vantaggi di que- 
gli altri pochi fondi produttori, che creano le 
derrate di semplice necessità. Tutte le sorgenti 
produttive però, che creano i prodotti destinati 
a secondare il gusto delle comodità, delle agia- 
tezze, e del lusso, tutte quelle che sono una 
conseguenza del railinamento della sociale coltura, 
non possono prosperare, che con la sola contLi- 
dizione che i lor prodotti si consumino al sem- 
plice fine di goderne. Ecco una rimarchevole 
differenza tra le arti primitive, e le arti miglio- 
ratrici, e di lusso. Le prime ammettono un con- 
sumo ch’ò implicito al loro incremento ; le se- 
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conde un consumo , che assicura la loro sola 
conservazione. I valori disponibili della società, 
circoscrivendosi tra le prime , accrescono con 
una continua progressione, e portano all’ultimo 
grado di aumento la massa de’ fondi produttori; 
versandosi all’ incontro sulle seconde , non l’ ac- 
crescono, nè la diminuiscono, ma la conservano 
nello stato, in cui si trova. Gli uomini nella 
prima posizione si arricchiscono in valori , e 
sospirando un più gradito avvenire, rimangono 
poveri in godimenti attuali; nella seconda non 
migliorano per nulla la lor fortuna, ma rendo- 
no più aggradevole la loro esistenza. Il primo 
modo porta seco la rozzezza, e la barbarie; il 
secondo è inseparabile dalla gentilezza, e dalle 
costumate maniere. Sono perciò due fatti atte- 
stati dall’ esperienza , che l’ aumento del lusso 
non è compatibile coll’aumento della ricchezza, 
e che la mancanza del lusso non è compatibile 
col perfezionamento dell’ umana coltura. A qual 
di questi dne partiti si darà la preferenza ? 

La tendenza di ogni individuo verso il con- 
sumo de’ suoi valori disponibili dee lasciarsi nel 
suo corso naturale , e nella sua piena libertà. 
Appartiene a lui il sentire, c il secondare l’im- 
pulso, che lo spinge a soddisfare i suoi bisogni, 
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e i suoi piaceri in un modo coerente alle sue 
circostanze , alle sue abitudini , alle sue incli- 
nazioni, alla norma di condotta che ha adottato. 

Facciasi solo a questo luogo una rapida rifles- 
sione , per convincersi clic il motivo immediato 
del consumo de’ prodotti del travaglio si con- 
fonde con quello , per cui si creano i prodotti 
medesimi , quasiché l’uomo, dopo aver dirò così 
percorso tutta la circonferenza di un cerchio , 
ritorna al punto, donde erasi partito. I molti- 
plici bisogni in effetto , e le brame de’ diversi 
godimenti, e de’varj piaceri, da cui ogni uomo 
è stimolato , non potendo trovare nel travaglio 
di costui quella diversità di prodotti che sia atta 
a soddisfarli, fan sì che questi sia astretto a render 
palesi questi bisogni , e queste brame , andando 
in traccia de’ diversi prodotti del travaglio degli 
altri uomini , in equivalenza de’ quali egli offre a 
costoro il prodotto del proprio travaglio. Ond’ è 
che in tal modo la manifestazione del sentimento 
de’ bisogni , e de’ piaceri di ciascheduno , effet- 
tuandosi implicitamente per via della richiesta 
degli equivalenti l’un l’altro permutabili, dà al 
travaglio umano un incentivo palese , evidente , 
ed universale, per cui questo s’intraprende. In- 
trapreso il travaglio , cd ottenutone il prodotto 
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corrispondente , questo si consuma sempre , co- 
munque i modi del consumo sien diversi , nell’ 
istesso intendimento , per cui s’ intraprese , ossia 
si consuma affine di provvedere a’ bisogni , mol- 
tiplicare i comodi, e dare la possibile estensione 
a’ piaceri di ciascuno così attuali , che avvenire. 

Procuriamo ora di fare un succinto , e breve 
confronto delle uniformità, e delle differenze tra 
gli effetti , che derivano da’ diversi consumi del 
prodotto del travaglio , rispetto ad un semplice 
particolare , ed all’ intera società. 

CAPO IX. 

/ . 

Uniformità , e dijferenze tra gli effetti de’ di- 
versi consumi del prodotto del travaglio ri- 
spetto ad un particolare , e ad una società. 

1 . Un particolare può consumare il suo fondo 
accumulato, ove ne abbia, o con lasciarlo peri- 
re, perchè non ben lo amministra con le dovute 
spese di anticipazione, o con venderlo ad un altro 
particolare. Egli in ambi i casi deteriora la sua 
fortuna, e s’ incammina verso la miseria. La ric- 
chezza generale della società non di meno resta 
nel primo caso diminuita di tutto il valore del 
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fondo accumulato che perisce, ma non soffre nel 
secondo alcun detrimento, perciocché l’istesso va- 
lore non fa che passare da un individuo ad un 
altro. 

a. Può un particolare consumare un fondo 
circolante , che impiegato pria nel commercio , 
nelle arti , c nell’ agricoltura era per lui una 
sorgente lucrativa. Tal consumo diminuisce le 
sue sostanze , ed i suoi introiti ? e lo volge all* 
indigenza. La società tuttavia ritrova sempre que- 
sto valore nella massa della sua ricchezza y ben- 
ché vi s’introduca, e vi circoli in un modo mono 
utile di pria. 

3. Altrettanto avviene del consumo del mutuo 
ad interesse. Un particolare deteriora con esso i 
suoi beni, e le sue entrate. Ma la società riacquista 
sempre questo valore , tuttoché in una maniera 
naen profittevole. 

4- Una costruzione ad uso di abitazione può 
consumarsi dal suo proprietario o con permettere 
che vada in rovina , o con venderla ad altrui. 
In ambiduc questi casi la sua fortuna si degrada. 
La somma però degli averi sociali si diminuisce 
nel primo, e riman nel secondo nella medesima 
posizione. 

Quando i particolari , operando con più saggio 
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consiglio conservano i loro fondi produttori , e 
deducono costantemente dal prodotto del loro 
travaglio quella porzione che è necessaria per 
tenerli in attività , e renderli fruttiferi , il lor 
consumo allora non può estendersi ad altro, che 
alla semplice porzione, che loro rimane, la quale 
è netta, e disponibile. Nè essi allora, nè l’intera 
società sono in procinto di menomare la totalità 
de’ loro beni , ma o godono dell’ istessa sorte 
economica , o la migliorano. 

5. Tutto il valore del prodotto disponibile del 
travaglio, che un particolare impiega in un fondo 
accumulato, che crea egli stesso, va in aumento 
della sua ricchezza , e de’ suoi introiti , come 
altresì della ricchezza, c degl’introiti della società. 

6. Tutto il Valore parimente di osso prodotto, 
che egli impiega in un nuovo fondo circolante, 
aumenta uniformemente così le sue sostanze , e 
le sue entrate, che le sostanze, e le entrate na- 
zionali. 

7 . Un nuovo mutuo ad interesse accresce la 
ricchezza , e gl’ introiti del particolare che lo 
U , cd accresce la ricchezza della sua nazione, 
senza punto accrescerne gl’ introiti. 

8 . Una nuova costruzione ad uso di abitazione 
se rimane a conto del proprietario , ne accresce 
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ì beni semplicemente , se è da lui data a pigione 
ne ascrcsce ancora gl’ introiti. Questa nuova co- 
struzione aumenta soltanto i valori della ricchezza 
nazionale, ma non aumenta la produzione, e le 
entrate della nazione. 

9. Il consumo del prodotto disponibile del 
travaglio in derrate non aumenta , nè scema le 
fortune de’ privati. Se sono derrate alimentarie , 

0 lavorate di breve durata, apprestano ad essi i 
mezzi di soddisfare i lor bisogni , e di appagare 

1 loro desidcrj. Se sono lavorate più, o men du- 
revoli, aggiungono a questo vantaggio quello di 
accrescere , finché durano , la somma de’ loro 
averi. Se dansi da essi a nolo, cambiano 1 ’ uti- 
lità che loro non recano col nuovo introito, che 
lor procacciano. Questo consumo considerato rap- 
porto alla società conserva , e fa continuare la 
totalità del travaglio esistente , e riproduce un 
valor sempre maggiore di quel che si anticipa , 
e si spende per ottenerlo, e sempre uguale ge- 
oacralrnonlc parlando a quello che si consuma. 

10. 11 contu mo finalmente del prodotto dispo- 
nibile del travaglio in opere personali non ac- 
cresce , nc diminuisce le fortune , e gl’ introiti 
de’ privati , e non fa altro per la società , che 

farle semplicemente continuare con riprodurne 
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ed il valore che ne è la ricompensa, e gli altri 
valori con cui questo si cambia. 

Dal rapido confronto che si è fatto puossi a 
buon dritto concludere che ogni particolare mi- 
gliora la sua fortuna , e divien più facoltoso , e 
più ricco , quando conserva i suoi fondi pro- 
duttori , e deduce dal prodotto totale del suo 
travaglio quella porzione che è necessaria per 
tenerli in attività , c renderli fruttiferi , quando 
conserva , ove ne abbia , i suoi valori mutuati 
ad interesse , ed impiegati in costruzioni ad uso 
di abitazione, e quando infine del prodotto netto, 
e disponibile , che gli rimane del suo travaglio 
fa più uso in fondo accumulato , in fondo cir- 
colante , in mutuo ad interesse , cd in costru>- 
zioni ad uso di abitazione , che in derrate , cd 
in opere personali. Una condotta diversa da questa 
produce gli effetti contrarj , ed in generale a mi- 
sura che ciascun particolare trovasi nell’ uno , o 
nell’ altro de’ dieci casi pur ora accennati , lo 
stato della sua fortuna divien progressivo , sta- 
zionario , e retrogrado. Jj, 

La condizione economica all’ incontro della 
società relativamente agli effetti della consuma- 
zione , non segue costantemente le stesse leggi 
di quella de’ particolari. Laddove questa va scm- 
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pre 111 decadenza ne’ quattro primi casi da noi 
addotti, non ve n’ha per essa che due soli, che 
possano recarle detrimento. Perciocché , ad ec- 
cezione del deterioramento de’ fondi accumulati, 
e delle costruzioni ad uso di abitazione , per 
mancanza di buona amministrazione in coloro 
che gli posseggono, qualunque sia la condotta 
de particolari rapporto al consumo de’ valori esi- 
stenti, la società non può giammai sperimentarne 
alcun danno. Essa vedrà soltanto le fortune pas- 
sare perennemente da un individuo ad un altro, 
da una ad un’ altra famiglia , ed anche da uno 
ad un altro municipio, ma non si risentirà giam- 
mai de’ mali , che tengon dietro alle sregolatez- 
ze, ed alle profusioni. Ciò che migliora poi, ed 
accresce la sua ricchezza , la sua produzione , e 
i suoi introiti è il consumo del prodotto dispo- 
nibile del travagliò in fondo accumulalo , e in 
fondo circolante , e ciò che accresce semplice- 
mente i suoi averi e il consumo del mentovato 
prodotto in mutuo ad interesse , ed in costru- 
zioni ad uso di abitazione. Quanto più di der- 
rate , e di opere personali in essa consumasi , 
tanto più si conserva , e si fa continuare la to- 
talità del travaglio esistente , e si riproduce un 
valore maggior di quello che si spende per ot- 

( 

* : 

. * ' •* v * • 

• • I 

0 . • - 


( * 1*1 g. 

tenerlo, ed uguale a quello che si consuma. Pei 
lo che pare evidente, che tranne i due soli casi 
di sopra addotti , la tendenza generale della so- 
cietà , rapporto agli effetti della consumazione , 
sia quella o di conservarsi nella Stessa posizione 
economica, o di acquistare più opulenza, e mag- 
gior prosperità. Ed è da osservarsi a quest’oggetto 
che i due casi accennati non sono troppo fre- 
quenti. Perchè coloro che inclinano alle profu- 
sioni induconsi piu volentieri a disfarsi de loro 
averi con venderli a chi sa meglio farli valere > 
f di quanto a lasciarli per difetto di buona am- 
. ministrazione venir meno , e perire. . 

Che l’ umana società in effetto lasciata nel 

* pieno e pacifico esercizio delle sue facoltà prò- t ^ 
duttrici, ed agevolate dalle buone leggi nell’ uso 
che può farne, tenda costantemente a conservarsi 
com’è, ed a migliorarsi, è questa una verità at- 
testata dall’ istoria , e dall’ esperienza di tutte le 
nazioni. Le grandi vicende , a cui queste van 
soggette, quelle vicende che fanno scomparire dalla 
superficie del globo i popoli , che ne erano pria 

♦ 1’ ornamento , c lo splendore , che riducono a 
nudi deserti le più cospicue abitazioni dei vi- 

• venti, che mettono in una perpetua oscillazione 

il destino della misera umanità , non debbonsi .. 
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ad altro ascriverò die alla dura insieme, cd in- 
eluttabile condizione degli uomini di esser sempre 
tra loro in istato di guerra , di nuocersi scam- 
bia olmente, e di darsi ima maniera di esistere, 
che partecipa di tutto 1’ ascendente della forza ^ 
c di tutte le deplorabili calamità della debo- 
lezza. Ma accordate per poco agli uomini un 
C P enodo dl P a ce , di tranquillità , di sicurezza , 
fate che respirino per poco un’aura di calma 
in un orizzonte puro, e sereno, e voi li vedrete 
tosto progredire nelle diverse carriere dell’indu- 
stria , voi vedrete risorgere co’ più lieti auspicj 
c loro fortune, voi scorgerete da per tutto fra 
|»ro 1 operosa fatica accompagnata sempre da 
, • P ros P er cvoJe successo, e le sorgenti della ricchezza 
sempre in attività, e sempre produttive. 

Or, poiché nel corso del primo libro di quest’ 
Opera abbiam procuralo d’ indicare i mezzi, onde 
accrescere la ricchezza nazionale, onde far con- 
seguire ad ogni popolo tutta quella prosperità , 
di cui esso è capace, facciamoci a riandare que’ 
principi elementari, quelle grandi e generali 
massime , le quali riducendo a pochi punti i 
soggetti delle nostre ricerche possono offrire un 
breve ristretto di questa parte cotanto essenziale ; 
. della civile economia* 
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CAPO X. 


Ristretto de’ prìncipi generali di civile eco- 
nomia riguardanti le cagioni, la distribu- 
zione , il consumo, e i progressi della ric- 
chezza nazionale. 


Non sì tosto gli uomini , deposte appena le 
spoglie della salvatichezza , si congiungono in 
vincolo sociale , che la necessità, e la brama di 
soddisfare i bisogni , i comodi , e i piaceri della 
vita si fanno ad essi sentire in tutta la loro 
energia. Incapace però ognun di loro di riuscire 
in tanti travagli di diversa specie , quanti son 
diversi i suoi bisogni , gusti , e passioni , egli 
ritrova nella permutabilità del suo travaglio l’op- 
portuno espediente, onde renderlo capace di sod*- 
disfare tutti i suoi desiderj. Ma poiché la per- 
mutabilità dell’umano travaglio, che è una mera, 
e semplice facoltà, non vien da altro appalesata, 
e posta in effetto, che dalla richiesta de’ prodotti 
del travaglio medesimo , segue che la richiesta 
degli equivalenti F un F altro permutabili sia 
per gli uomini quell’ unico , e primario incen- 
tivo che eccita y sviluppa , e promuove il loro 
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travaglio , che io diffonde tra loro , che lo con- 
verte agli usi sociali, che lo fa rispondere a tutti 
i fini a’ quali si destina. 

Il travaglio umano però non è tutto di un’ 
indole istcssa. Vi ha bensì quello che tende al 
conseguimento de’ mezzi , i quali assicurano la 
conservazione, e la tranquillità del corpo civile, 
e tutti quanti adempie i gravi oggetti degl’ isti- 
tuti politici , religiosi, e sociali, e vi ha quello 
che crea le sostanze , e i prodotti materiali , onde 
gli uomini sussistono , si alimentano , dansi un 
tenor di vivere agiato, ed aggradevole, e varia- 
no, e raffinano in mille modi il gusto delle de- 
licatezze, delle distinzioni, c del fasto. Ambedue 
queste specie di travaglio han valore, perchè sono 
permutabili , e perciò utili. Ma attesoché i pro- 
dotti della prima svaniscono al momento in cui 
si creano , ed hanno un valore , che non è su- 
scettibile di accumulazione , la loro richiesta va 
proporzionata , e limitata al puro , e semplice 
bisogno che se ne ha , laddove la richiesta de’ 
prodotti della seconda , che sono più , o men 
durevoli, ed hailno un valore suscettibile di ac- 
cum illazione , può accrescersi , senza alcuna re- 
strizione , c portarsi ali’ ultimo grado di vigore. 

La richiesta intanto del travaglio produttore 
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non puossi altrimenti promuovere , che rimuo- 
vendo gli ostacoli , che ne impediscono lo svi- 
luppo, ed adoperando i mezzi, che la fan giun- 
gere a tutta la sua attività. Or, tra questi mezzi 
i principali, e i più efficaci son quelli che met- 
tendola al caso di essere prontamente, ed a minor 
costo soddisfatta, tendono indirettamente ad au- 
mentarla , ovveramente quelli che migliorano, e 
perfezionano il travaglio istesso , il quale può 
considerarsi in tre punti di vista generali : in 
quello cioè del suo impiego , in quello del suo 
prodotto , ed in quello del suo consumo. 

L’ impiego del travaglio produttore si circon- 
scrive , e si effettua nel commercio , nelle arti , 
e nell’ agricoltura , ha d* uopo per mettersi in 
opera de’ fondi accumulali , de’ fondi circolanti , 
delle braccia operose , e degli agenti naturali , 
abborre gli ostacoli, che ne impediscono gli avan- 
zamenti , e gode di tutti i mezzi , che lo favo- 
riscono , e lo agevolano. 

11 commercio , prima sorgente lucrativa , im- 
mediato ed indivisibile seguace della richiesta 
degli equivalenti 1’ un 1’ altro permutabili , ec- 
cita, e sostiene le altre due sorgenti succennate, 
e dà un forte incentivo alla totalità della pro- 
duzione. Gli ostacoli, che attraversano il sno 
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corso sono i privilegj esclusivi , le privative ex- 
feudali , e comunali , gli appalti , le assise , le 
dogane interne , i pedaggi , 1’ impuntualità de’< 
debitori , l’ infestazione de’ pubblici cammini , le 
dogane esterne, le leggi inclusive del commercio 
tra le metropoli , e le colonie , i fallimenti do- 
losi , le piraterie , le assicurazioni. I mezzi , che 
lo ravvalorano , e lo accrescono , consistono in 
quei che lo faci Ulano , cd in quei che lo diri- 
gono. Facilitano il commercio le opere pubbli- §!•'' 
che, che vai quanto dire le strade, i fiumi ar- 
ginati, i canali navigabili, i ponti, gli alberghi, 
i villaggi, i porti, la marineria militare, e mer- 
cantile , le buone leggi monetarie , 1’ aumento 
del credito, i valori fiduciarj , 1’ uniformità de’ 
pesi , e delle misure , i regolamenti sulle fiere , 
e su’ mercati, e così degli altri. Dirigono il com- 
mercio i provvedimenti , che riguardano la libera 
uscita delle derrate nazionali di qualunque spe- 
cie , i ribassi , le gratificazioni , gl’ impedimenti 
all’ immissione delle derrate straniere simili a 
quelle che si producono, o che possono prodursi 
dal travaglio nazionale , gl’ impedimenti all’ im- 
missione delle derrate appartenenti a que’ paesi 
con cui la bilancia del commercio è svantaggiosa, 

la Ubera immissione a tutti i prodotti , a cui il 
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travaglio nazionale non è idoneo , gli statuti delle 
compagnie di commercio , quei del commercio 
tra le metropoli, e le colonie, ed i trattati com- 
merciali. 

Le arti , e le manifatture aver non possono 
una durevole esistenza , se non sono liberate dagli 
ostacoli , che oppongono a’ loro progressi i corpi 
d’ arti , le imposizioni su’ prodotti bruti , e le 
tasse sui generi lavorati. Queste pronte , e vale- 
voli fautrici della ricchezza nazionale si miglio- 
rano , e si accrescono con erigersi sopra un ac- , 
curato, e perfetto piano di costruzione meccanica, 
di ordegni , e di macchine , con dividersi , e 
suddividersi, per quanto è possibile, il loro tra- 
vaglio , con moltiplicarsi in esse le macchine 
abbrevia tri ci, con istabilirsi principalmente quelle 
che han tra loro una intima relazione, e si aju- 
tano a vicenda , con istruire i manifattori, e gli 
artieri , con gratificarli , ed onorarli. 

U agricoltura finalmente, che trasfonde in sé' 
tutti i movimenti , che le sono impressi dalle 
arti , e dal commercio , ha un andamento diffi- 
cile , e precario , allorquando incontra i forti 
argini , che le oppongono i feudi , le primoge- 
niture, e i fedecommessi , i beni comunali, i pa- 
scoli comunali, la proibizione di chiudersi i terreni 
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con ogni specie di siepi , il drillo di caccia , i 
condominj, e le servitù rusticane, le decime ba- 
ronali , la capitazione , e le gabelle su’ be- 
stiami , la proibizione di macellarsi , e di 
estrarsi i bestiami, la grandezza immensa delle 
capitali, la brevità degli affitti de’ terreni, 1’ op- 
posizione de’ villici per tutte le agrarie innova- 
zioni. Quest’ arte all’ incontro si migliora , e si 
perfeziona colla distribuzione , e colla fissazione 
della grandezza mezzana de’ poderi, colla prepa- 
razione delle terre a’ prodotti , a cui son più 
idonee, coll’assistenza personale de’ proprietari alle 
opere rurali, con rendere onorevole la condizione 
degli agricoltori, con proteggerli, premiarli, ed 
istruirli , con perfezionare gl’ istromenti agrari , 
con aprire pubbliche casse di sovvenzioni agro- 
nomiche, con fare infine que’ tentativi che cam- 
biando la superficie , e la condizione della terra 
possono anche mitigare, e correggere le stesse dis- 
attenzioni della natura. 

Questi sono i punti di vista più generali , le 
massime più rilevanti, che vi offrono le impor- 
tanti economiche teorie concernenti 1’ impiego 
del travaglio produttore. Volgiamo ora i nostri 
sguardi alla sua seconda proprietà , che consiste 
appunto nel suo prodotto , e nella distribuzione 
di questo. 
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Il prodotto del travaglio è il resultamcnto del 
concorso simultaneo, e dell’azione combinata de’ 
quattro requisiti , o de’ quattro clementi dell’ 
impiego del travaglio istesso , ovvero de’ fondi 
accumulati , de’ fondi circolanti , delle braccia 
operose, e degli agenti naturali. Preso negli og- 
getti materiali della produzione cosi precedente, 
che attuale , esso forma la principale , e la più 
estesa parte di tutto ciò che serve agli usi uma- 
ni , ed ha valore fra gli uomini. L’ altra parte 
più ristretta proviene d ^ travaglio consistente in 
opere personali. Ambedue queste parli formano 
la massa totale delle private, e delle pubbliche 
ricchezze. 

Considerato in rapporto alla rappresentazione 
del suo valore , il prodotto del travaglio è , in 
vigor della sua permutabilità, proficuo, ed utile. 
La permutabilità del prodotto del travaglio o 
la sua attitudine ad avere un valore, o ad esser 
utile , tende sempre ad uguagliare , e a com- 
pensare il costo del travaglio , con cui si ottie- 
ne, eh’ è quanto dire il costo di produzione. Gli 
clementi del costo di produzione sono la rendita 
de’ fondi accumulati , il profitto de’ fondi circo- 
lanti , ed il rimborso di essi fondi circolanti , o 
delle spese di anticipazine assorbite in gran parte 
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dalla mercede delle braccia operose. Chi parte- 
cipa all’ impiego del travaglio ha il dritto di 
partecipare al rimborso del costo di produzione. 
Per la qual cosa la rendi ta , il profitto, e la 
mercede si distribuiscono nelle diverse classi della 
società in proporzione, ed a corrispondenza dell’ 
impiego del travaglio con cui si ottengono. 

Le proporzioni , onde questi tre valori stan 
fra loro, variano sì per effetto della loro intrin- 
seca indole, e di molte estrinseche accidentalità, 
che lor sopraggiungono, che per effetto del prezzo 
•di mercato , a cui si vende il prodotto del tra- 
vaglio. Le prime variazioni dipendono sempre 
dalle seconde con una probabile proporzione. 
Ma il prezzo del mercato è finalmente quello 
die svela, e determina precisamente le variazioni 
die questi tre valori subiscono , ed il rapporto, 

. in cui stan tra loro. Il prezzo de’ prodotti del 
travaglio non esprime altro , che la calcolazione 
del lor valore, o della loro facoltà permutabile, 
fatta mediante il denaro. 

La rendita intanto de’ fondi accumulati è un 
valor , che sopravanza , o a dir meglio che si 
aggiunge a qudlo de’ fondi istessi. Il proiitto 
de’ fondi circolanti è anche un valor che sopra- 
vanza, o che si aggiunge al loro proprio valore. 
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Il rimborso però di essi fondi , o delle spese di 
anticipazione , che consistono soprattutto nella 
mercede delle braccia operose, non è un sopra- 
vanzo , o una addizione di valore , come i due 
primi. D: qui segue che l’impiego del travaglio 
sia piu fecondo , e dia un prodotto maggiore , 
'a misura che questo prodotto resultato da fondi 
accumulati più estesi , da fondi circolanti , che 
han più frequente ricorrimento ne’ loro ritorni , 
e da braccia operose più spedite , ed attive , va 
più a favore della rendita , e del profitto , di 
quanto a favor delle spese di anticipazione , e 
precipuamente della mercede, o in altri termini 
a misura che lascia una maggiore latitudine al 
suo valore netto, c disponibile. Or, partendo da 
questo principio generale scorgesi tosto in primo 
luogo , che il commercio sia più fecondo delle 
arti, e delle manifatture, e che queste sieno più 
feconde dell’ agrieoi tura, ed esaminando le prin- 
cipali ramificazioni di questi tre impieghi del 
travaglio produttore rilevasi in secondo luogo 
che il commercio interno sia più fecondo del 
commercio esterno, e questo sia più fecondo 
del commercio di giro, ed il commercio di giro 
lo sia più del commercio di trasporto, o di eco- 
nomia, che le arti più suscettibili dell’ imerven- 
5G //. ’ - ’ 
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Rione delle macelline abbreviatrici sicno più pro- 
duttive di quelle clic lo son meno , quelle il 
cui esercizio esige molte cognizioni teoriche sien 
più feconde di quelle , il cui esercizio ne esige 
meno , e quelle che adoperano minor quantità 
di materie prime sien più feconde di quelle clic 
ne adoperano maggior quantità, che tra i diversi 
generi di coltivazione finalmente quei che tirano 
giovamento dalle acque discorrenti sieno i più 
lucrativi di tutti , ed indi possano graduarsi in 
àrdine di fecondità quei clic intendono alla pro- 
duzione delle biade, poscia i vigneti, gli oli veti, 
cd i boschi. 

Conosciuta, e fissata la fecondità del travaglio, 
a fin di facilitare la circolazione de’ suoi prodotti, 
gli uomini appigliaronsi al partito di preferirne 
uno fra tutti , e di stabilirlo per un equivalente 
universalmente accettabile degli altri. È questa 
la moneta , il cui valor nominale dee sempre 
corrispondere al reale, e di cui non è lecito al- 
terare la qualità} il peso, e la lega. Le monete 
de’ diversi metalli seguono ancora le stesse norme 
‘ sul lor valore relativo, , e sulle -loro proporzioni. 
La loro quantità si livella col bisogno che se ne 
ha. La loro mancanza si supplisce col oredito , 
e co’ valori fiduciari, ossia con le carte-monete, 
co’ biglietti de’ banchi , e con le lettere di cambio. 
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II consumo del prodotto del travaglio corrispon- 
de al fine, per cui il travaglio s’intraprende, e 
dipende in conseguenza dal medesimo principio, 
ossia dal sentimento che han tutti gli uomini di 
provvedere a’ lor bisogni , di moltiplicare i loro 
comodi, di dare la maggiore possibile estensione 
a’ loro piacel i : sentimento , che non potendo tro- 
vare nel travaglio di ogni uomo in particolare 
epiella diversità di prodotti che corrisponda alla 
diversità de’ suoi bisogni , gusti , c passioni , fa 
sì che il travaglio accennato si renda permuta- 
bile col travaglio degli altri uomini, talché do- 
vendosi implicitamente cosiffatta permutabilità ap- 
palesare, c recare ad effetto per via della richiesta 
de’ prodotti del travaglio istcsso, si stabilisce in 
favor di questo un incentivo evidente c palese , 
il quale, siccome è detto, Io eccita, lo sviluppa, 
e lo promuove. 

Or, il consumo, di cui facciam parola, può 
distinguersi in necessario , ed in volontario. Il 
primo esprime quel valore clic è .necessario per 
la conservazione , ed il rinvestimcnto di tutta 
quella massa di travaglio , e di fondi produttori, 
che in atto esiste presso ogni nazione, ed equi- 
vale in altri termini al valor de’ fondi circolami, 
o delle spese di anticipazione, ehc dee nccessa- 
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riamente dedursi dal prodotto totale del trava- 
glio , il quale non à che un prodotto lordo , pria 
di farsi questa deduzione, e divien soltanto pro- 
dotto netto , dopo che questa «i è fatta. Il se- 
condo, che è detto volontario, consiste in tutto 
il valore chè rimane , dopo di essersi fatta la 
deduzione accennata. Questo valore che resta in 
pieno arbitrio di chi lo possiede, può consumarci 
in fondo accumulato , in fondo circolante , in 
mutuo ad interesse , in costruzioni ad uso di 
abitazione , in derrate , ed in opere personali. 

Gli effetti del consumo d^l prodotto del tra- 
vaglio sono in alcuni punti uniformi, ed in altri 
diversi tra jun particolare , ed una società. Il 
semplice particolare migliora la sua fortuna , c 
divien più facoltoso , e più ricco , quando con- 
serva i suoi fondi produttori , e deduce dal pro- 
dotto totale del suo travaglio quella porzione che 
è necessaria per tenerli in attività , e renderli 
fruttiferi, quando conserva, ove ne abbia, i suoi 
valori mutuati ad interesse, ed impiegati in co- 
struzioni ad uso di abitazione , e quando infine 
del prodotto netto, e disponibile, che gli rimane 
del suo travaglio fa più uso in fondo accumu- 
lato, in fondo circolante, in mutuo ad interesse, 
ed in costruzioni ad uso. di abitazione , che in 
/ 
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derrate, ecl in opre prsonali Una condotta 
diversa da questa produce gl» effetti contrarj , ed 
in generale a misura che ciascun particolare tro- 
vasi nell uno , o nell’ altro de’ casi pur ora ac- 
cennati , lo stato della sua fortuna divien pro- 
gressivo, stazionario, c retrogrado. L’intera società 
all’incontro, rapporto al consumo de’ valori esi-» 
stenti , non decade dalla sua condizione econo— » 
mica, che in due soli casi non troppo frequenti , 
in quelli cioè del deterioramento o de’ fondi ac- 
cumulati , o delle costruzioni ad uso di abita- 
zione , per mancanza di buona amministrazione 
in coloro che gli posseggono. In tutti gli altri 
casi essa vedrà soltanto le fortune , e lo ricchezze 
passare da uno ad un altro individuo , ma non 
si risentirà giammai de’ mali che tengon dietro 
alle sregolatezze, ed alle profusioni di alcuni tra 
tutta la massa de’ suoi particolari. Ciò che mi- 
gliora , ed accresce la sua produzione , la sua 
ricchezza , e i suoi introiti è il consumo del 
prodotto disponibile del travaglio in fondo ac- 
cumulatole in fondo circolante. Ciò che accresce 
semplicemente i suoi averi è il consumo dell’ 
accennato prodotto in mutuo ad interesse, ed 
in coslruzipne ad uso di abitazione. Quanto più 
di derrate , e di opre personali in essa si con- 
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Mimano, tanto più si conserva, c si fa continuare 
la totalità «.lei travaglio esistente , e si riproduce 
mi valor sempre maggiore di quello che si an- 
ticipa, e si spende per ottenerlo, e sempre uguale 
generalmente parlando a quello che si consuma. 
Per una generale illazione adunque de’ diversi 
effetti del consumo considerali rapporto all’intera 
società si può fondatamente concludere, che ove 
essa sia lasciata nel pieno , e pacifico esercizio 
delle sue facoltà produttrici , e sia agevolata dalle 
buone leggi nell’ uso avveduto , che può farne , 
tende costantemente o a conservarsi nella stessa 
economica posizione, o a conseguir piu opulen- 
za , e maggior prosperità. 

Ecco a un di presso le dottrine più inconcusse 
c costanti, le verità più irrefragabili, i principj 
più generali , che abbiam preso a considerare 
nel primo libro di quest’ Opera , c che possono 
a nostro parere riguardarsi come altrettanti ca- 
noni di politica economia. Essi ci additano in 
pochi cenni le vie che debbono percorrersi per 
giungere a quell’apice di prosperità, e di gran- 
dezza , 'cui sempre tenta elevarsi ogni colta na- 
zione, per porre perfettamente d* accordo li? 
segrete , e possenti ispirazioni della natura , che 
sospingono l’uomo Verso la sua felicità, c gli 
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istituti sociali , eh’ esserne debbono i fedeli in- 
terpreti , ed i fermi sostegni. Qual soggetto vi 
lia mai tra le diverse ramificazioni dell’ umano 
sapere più interessante di questo ? A qual altro 
debbono volgersi con maggiore "attenzione le cure 
de’ moderatori de’ popoli ? 

Ma la benefica influenza di un opportuno si- 
stema economico non si limita solo a migliorare 
la sorte degli uomini attualmente esistenti , ma 
estendesi ancora ad accrescerne la massa , e a 
provocare la procreazione di altri uomini , eh’ 
abbian parte ne’ medesimi vantaggi. In qual modo 
si sviluppi , e si eserciti questa influenza , quali 
ne sieno i caratteri , le vicende , e gli effetti , 
con quali norme e c on quale accorgimento si 
debba secondare, c dirigere: ecco gli oggetti che 
occuperanno la nostra attenzione nel libro che 
segue. 
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